
Anno 59* N. 261 
Spot! abb. post, gruppo 1/70 
Arrcirati L 1.000 

I IRF.500 

• MERCOLKUP 24 NOVEMBRE I9H2 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

USA e URSS 
tra riarmo 
e disarmo 
di GIUSEPPE BOFFA 

Non è ancora il dialogo che 
da tante parti si auspica. Ma è 
certo che il cambiamento al 
vei lice di Mosca sembra ave
re stimolato nei massimi pro
tagonisti della lotta politica 
internazionale almeno un mo
mento di riflessione. Sarebbe 
prematuro trarne indicazioni 
rassicuranti. Si delineano pe
rò alcune occasioni che sareb
be preoccupante se andassero 
perdute. 

Il primo discorso program
matico di Andropov ha colpito 
sia per il rilievo dato ai temi 
della politica estera, sia per il 
tono pacato e costruttivo del
l'esposizione. Niente trionfali
smi, ma neanche polemiche a-
spre. Si dirà che non vi sono 
nemmeno fatti nuovi, quanto 
invece enunciazioni di princi
pio. Eppure anche queste con
tano quando si accompagna
no, come è il caso, con apertu
re e offerte di intesa nelle di
verse direzioni, fra cui la più 
rilevante appare sempre 
quella riguardante la Cina. 

Anche nelle parole di Rea-
gan sembra di cogliere un ten
tativo di adeguarsi alla nuova 
situazione. Sappiamo, del re
sto, dalla stampa americana, 
che il cambiamento di Mosca 
ha provocato un confronto fra 
opinioni diverse nell'ammini
strazione di Washington. Qui 
il dato allarmante resta la 
conferma dei colossali piani 
di riarmo, che trovano una 
crescente opposizione nello 
stesso pubblico americano e 
in molti suoi esponenti politi
ci. Ma anche in questo caso un 
semplice spostamento di ac
centi, per quanto possa sem
brare piccola cosa, non è tra
scurabile. 

Questi toni nuovi o parzial
mente nuovi risaltano soprat
tutto se si ritorna per un mo
mento con la mente a quanto 
stava accadendo ai primi di 
novembre. Non si poteva non 
essere colpiti allora dalla pro
fonda divaricazione che si an
dava disegnando fra i discorsi 
dei capi delle massime poten
ze e le preoccupazioni espres
se dall'opinione pubblica 
mondiale. Alle minacce dei 
dirigenti americani di creare 
una tale forza militare per cui 
l'URSS sarebbe stata «obbli
gata» a negoziare, risponde
vano i discorsi dei dirigenti 
sovietici che assicuravano di 
non essere affatto disposti a 
restare indietro nel confronto 
degli armamenti. Ma quando 
si consultavano le popolazio
ni. si udivano voci diverse. 

In America — e l'avveni
mento ancor oggi non ha avu
to il meritato rilievo — si era 
avuto qualcosa che non c'era 
mai stato nella sua storia: 
qualcosa di assai vicino cioè 
ad un referendum nazionale. 
per di più su una questione di 
politica estera. La proposta di 
congelamento degli arsenali 
nucleari era stata sottoposta 
a circa un 30% dell'elettora
to, che comprendeva grandi 
Stati della federazione e città 
importanti come Chicago, 
Philadelpia e Washington, ed 
era stata approvata con una 
maggioranza superiore al 
60% (con punte del 75% in 
Stati come il Massachusetts e 
il Michigan). I vescovi cattoli
ci americani confermavano. 
da parte loro. la pastorale o-
stile all'armamento atomico, 
nonostante la singolare inizia
tiva di Reagan che mandava 
un generale in Vaticano per 
convincere il Papa a interve
nire per dissuaderli. 

Nell'URSS, è vero, non c'e
rano referendum ed è un pec

cato. Ma il problema era u-
gualmente aperto, se non al
tro per l'enorme peso che i co
sti degli armamenti fanno 
gravare su un'economia alle 
prese con grandi difficoltà e 
sulla stessa crisi alimentare 
che il paese attraversa. Il mo
mento della successione, per 
3uanto avvenuto sotto il segno 

ella continuità, ha attirato 
maggiormente l'attenzione su 
questi problemi, per altro non 
nuovi. Sui modi stessi come la 
nuova direzione è entrata in 
carica — modi che hanno su
scitato commenti tanto diver
si e non sempre avveduti — 
ha avuto un'influenza l'esi
genza, che si andava diffon
dendo negli apparati politico-
statali e nell'insieme del pae
se, di avere al vertice una gui
da più sicura. L'anzianità e la 
malattia dei principali diri
genti aveva infatti creato da 
tempo l'impressione che que
sta guida venisse a mancare. 
Tutte le procedure degli ulti
mi giorni hanno voluto dissi
pare una simile sensazione. 
Ma una guida si afferma sicu
ra in quanto sa indicare solu
zioni per i dilemmi che assil
lano la società. 

Fra tutti i problemi che le 
due maggiori potenze hanno 
di fronte, il più drammatico 
resta quello degli armamenti. 
Le rotte che esse hanno preso 
portano alla collisione. Il 1983 
vede arrivare scadenze deci
sive. La crisi economica, d'al
tra parte, non è attributo solo 
di questa o quella parte del 
mondo, di questa o quella po
tenza. Gli accenti di allarme, 
3uasi angosciati, con cui ne 

iscutono uomini così diversi, 
come Helmut Schmidt, Jim-
my Carter e Gerald Ford — 
oltre che lo stesso Reagan 
quando parla ai microfoni, 
credendo che non siano inseri
ti — è il segno che il livello di 
guardia è seriamente oltre
passato. Da anni si sa che le 
cifre astronomiche spese per 
gli armamenti hanno contri
buito a creare questa situazio
ne che potrebbe presto sfuggi
re al controllo, non solo eco
nomico, ma anche politico. 

Sono quindi le opinioni pub
bliche a veder giusto e i go
verni delle grandi potenze fa
rebbero bene ad ascoltarle. 
La peggiore sciocchezza Rea
gan l'ha detta quando ha so
stenuto che il movimento a-
mericano per il congelamento 
degli arsenali nucleari era fo
mentato da agenti stranieri. 
Incidentalmente osserveremo 
che le proposte avanzate in 
questo quadro da tanti espo
nenti statunitensi di primo 
piano dell'opposizione antt-
reaganiana sono le più preci
se e circostanziate sinora pro
spettate. Esse investono tutti 
gli aspetti del problema: par
lano infatti di bloccare produ
zione, installazione e speri
mentazione di armi atomiche. 
Si tratta insomma di proposte 
avvedute. Se un dialogo deve 
quindi aprirsi, se gli accenni 
nuovi di questi giorni non de
vono restare senza domani, 
esse non potranno venire ac
cantonate da nessuna delle 
parti. 

Un'altra osservazione ri
guarda il nostro paese. Il di
battito intomo alla crisi di go
verno è terribilmente lontano 
da tali problemi. Non lo sono 
invece tutti coloro che si pre
parano a sostenere la marcia 
della pace da Milano a Comi-
so: sono loro a essere in sinto
nia con la più vasta opinione 
internazionale che preme og
gi anche sui governi più po
tenti. 

In piena crisi di governo lavoratori in lotta contro i ricatti padronali 

Industria ferma in tutto il Paese 
È uno sciopero che riguarda anche Fanfani 

Questa mattina numerosi cortei, manifestazioni, presidi nelle principali città per chiedere il rinnovo dei contratti, bloccati da quasi un anno, la difesa 
prospettiva di sviluppo - Esentate dall'agitazione le aziende cooperative, artigiane e quelle aderenti alla Confapi 

dei salari e delle pensioni, una 

• \ 

Si è aperto il dibattito 
per il congresso del PCI 

Il CO discute il documento 
Un'introduzione di Berlinguer - Oggi e domani la discussione sul testo che sarà pubblica
to domenica - Il congresso dal 2 al 6 marzo - Luporini commemora Lombardo Radice 

ROMA — Si e aperta ieri pomeriggio la sessione 
del CC e della CCC dedicata all'esame e all'ap
provazione del documento politico che sarà po
sto a base del dibattito preparatorio del 16° Con
gresso del PCI. La riunione si è aperta con una 
breve relazione di Enrico Berlinguer (dì cui dia
mo qui accanto il testo integrale) il quale ha tra 
l'altro illustrato il documento che la commis
sione politica nominata ad ottobre ha elaborato 
in collaborazione con quella per i problemi e lo 
statuto del partito. Sulla base di questo testo, 
ieri distribuito ai membri del CC e della CCC, si 
svolgerà oggi e domani il dibattito. Alessandro 
Natta ha proposto di seguire il metodo e le pro
cedure già positivamente sperimentate per l'e
laborazione delle -tesi» del precedente congres
so; e cioè dando ai lavori del CC e della CCC il 
carattere di una valutazione e definizione pun
tuale del documento attraverso il confronto più 
aperto e sciolto. È evidente — ha aggiunto — 
che essendo la funzione del CC e della CCC in 
questa circostanza analoga a quella già svolta 
dalla commissione, e cioè di un comitato di re
dazione, sarebbe difficile dare conto del dibatti

to, così come del resto avvenne anche per la 
sessione del CC che definì le «tesi- del 15° Con
gresso. 

Quanto alle proposte di modifica del testo del 
documento (correzioni, integrazioni, tagli, for
mulazioni diverse), Natta ha suggerito che gli 
emendamenti siano presentati per iscritto, e 
che si proceda all'approvazione del documento 
capitelo per capitolo. Alla discussione, ma natu
ralmente non alle votazioni, potranno parteci
pare anche i compagni invitati e quei membri 
delle commissioni per la preparazione dei docu
menti congressuali che non fanno parte del CC 
e della CCC. Natta ha ricordato infine che — 
così come era stato deciso dalla precedente ses
sione del CC — sarà data pubblicità anche agli 
emendamenti che siano stati respinti, se i com
pagni proporienti lo richiederanno. Nel corso 
della seduta di ieri il CC e la CCC hanno solen
nemente ricordato Lucio Lombardo Radice 
scomparso sabato scorso a Bruxelles. La sua fi
gura è stata rievocata da una commossa orazio
ne di Cesare Luporini di cui domani pubbliche
remo il testo integrale. ' 

In Corte d'Assise a Roma 

Per pentiti e no 
sentenza-stangata 
al processo «Ucc» 

Pene durissime 
Gli imputati condannati quasi tutti in bloc
co - Inflitti anche venticinque anni a coloro 
che hanno collaborato con la giustizia ÌAM^X 

Si è chiuso con una valanga di condanne pesantissime, quasi 
tutte tra i venti e i trent'anni di carcere, il processo a Roma ai 
31 imputati delle sedicenti «Unità combattenti comuniste*. 
un gruppo responsabile del ferimento di tre persone (agguati 
compiuti nel "77), di un rapimento, di alcune rapine e di atten
tati dinamitardi. Il verdetto è stato durissimo anche per i 
cinque terroristi «pentiti* presenti nel processo, che avevano 
dato un contributo determinante all'inchiesta: condanne tra 
i 16 e i 25 anni. La sentenza ha suscitato reazioni polemiche. 
Intervista a Violante di Sergio Criscuoli e servizio di Bruno 
Miserendino. Nellr foto, da sinistra, Andrea Leoni, Carlo 
Brogi e Guglielmo Guglielmi. A PAG. 3 

Arrestato 
ex segretario 
del cardinale 

Potetti 
per lo 

scandalo 
dei petroli 

Clamorosa svolta nelle inda
gini della magistratura tori
nese sullo scandalo dei pe
troli. È stato arrestato don 
Francesco Quaglia, collabo
ratore del cardinale Potetti 
quando questi era vescovo di 
Novara. Don Quaglia avreb
be intascato somme per fa
vorire la nomina del gen. 
Giudice al vertice della 
Guardia di Finanza PAG. 3 

La trasmissione di «Cronaca» sulle carceri censurata poco prima di andare in onda 

E la RAI si spaventò del suo coraggio 
ROMA — La colpa è tutta 
della RAI TV. Rete 2. se la 
trasmissione su • Rebibbia -
Via Bartolomeo bongo 72; 
realizzata dal gruppo -Cro-
naca*, non è andata in onda 
l'altra sera, benché vistosa' 
mente annunciata sul -Ra-
diocorriere-. La colpa è. tut' 
ta di questa RAI-TV che nel 
giorno della -grandezza' (la 
presentazione del kolossal 
su Marco Polo) dà il segno 
della ••miseria* del metodo 
della censura. 

Decisione autonoma della 

RAI, ha precisato ieri il mi
nistero di Grazia e Giustizia. 
E ha aggiunto che il ministro 
Darida si è limitato a comu-
nicare ai responsabili della 
RAI una presa di posizione 
della direzione generale de
gli istituti di prevenzione e 
pena in cui si sottolineava 
come nella trasmissione vi 
fossero dichiarazioni di de
tenuti relative a procedi
menti penali in corso e fosse
ro menzionati nomi di agenti 
di custodia e di magistrati 
che, per motivi di sicurezza. 

non andrebbero pubblicizza
ti. 

Ma i redattori e i tecnici di 
-Cronaca- ci assicurano — e 
noi che abbiamo potuto Le
dere la trasmissione nella 
proiezione per i giornalisti 
confermiamo — che gli unici 
nomi che si fanno sono, e 
nemmeno sempre seguiti dai 
cognomi, quelli dei detenuti 
che raccontano la vita in car
cere. Quanto a procedimenti 
penali in corso nella sezione 
penale di Rebibbia, in cui il 
servizio i stato realizzato, ci 

sono solo detenuti già con
dannati. Quindi nessun pe
ncolo per segreti istruttori. 

- Rebibbia • aveva quindi a-
luto l'imprimatur del mini
stero e le -preoccupazioni-
dei dirigenti TV di toglierlo 
dalla programmazione per 
via di autorizzazioni accor
date alla troupe per un certo 
tipo di riprese e non per al
tre. come dice il succo di un 
comunicatino dell'ufficio 
stampa tv. non sussistono. 

D'altra parte nessun diri

gente illuminato degli istitu
ti di pena e della sua direzio
ne generale, a contatto con 
quelli che sono gli angosciosi 
problemi delle carceri italia
ne. dove la riforma del '75 è 
ancora in gran parte inap
plicata. avrebbe potuto — 

Mirella Acconciamessa 
(Segue in penultima) 

A PAG. 11 OMAR CALABRE
SE tu «MARCO POLO» • SIL
VIA GARAMBOIS intervista il 
r t f i f ta MONTALOO 

Con la pubblicazione del 
documento elaborato dalla 
Commissione eletta dal CC e 
dalla CCC, sottoposto ora al 
vaglio e alle modifiche di 
questa riunione, avrà con
creto inizio in tutto il partito 
il dibattito precongressuale. 

La pubblicazione dovreb
be avvenire domenica pros
sima 28 novembre. 

Il differimento di pochi 
giorni rispetto alle scadenze 
previste, dovuto anche alla 
crisi di governo, comporta 
che pure la data del Congres
so nazionale sia spostata di 
una settimana, per cui esso 
si svolgerà dal 2 al 6 marzo. 

E' nostra convinzione che 
l'essersi aperta nel frattem
po una crisi di governo, tut-

(Segue in penultima) 

La posta in gioco riguarda appunto il rinnovo dei 

La DC incalza 
Vanno ridotti 
i salari reali 

ROMA — I lavoratori dell'industria scioperano oggi per quattro ore Cortei, munilcstaiioni, 
presidi davanti alle sedi delle associazioni padronali, sono preusti ovunque. K uno degli 
scioperi più importanti de! dopoguerra, non solo perché cade nel pieno di una faticosa crisi di 

Soverno, sviluppatasi proprio attorno n drammatici problemi di scelte economiche, ma perché 
a ogni parte — forze politiche moderate, Confindustria — si guarda a questo momento di 

lotta per misurare la forza del sindacato 
contratti, bloccati ormai da 
oltre undici mesi, la difesa 
dei salari reali e delle pensio
ni, una risposta concreta alla 
crisi di gran parte dell'asset
to produttivo nazionale. So
no interessati metalmeccani
ci, tessili, chimici, edili, ali
mentaristi, elettrici, grafici 
ed altre categorie. La Confin
dustria è arroccata in un ar
rogante rifiuto di ogni tratta
tiva; ha rinviato al mittente 
la piattaforma faticosamente 
elaborata da CGIL CISL UIL 
sul recupero delle trattenute 
fiscali, la stipula di un nuovo 
accordo per la scala mobile, il 
rinnovo dei contratti di lavo
ro. 

Il fronte imprenditoriale 
ha però cominciato ad incri
narsi. Non a caso i sindacati 
hanno deciso, dopo aver con
statato una volontà diversa e 
distinta da quella confindu
striale, di non far scendere in 
sciopero i lavoratori delle a-
ziende cooperative, delle a-
ztende artigiane, delle azien
de minori aderenti alla Con
fapi. Altre grandi organizza
zioni impenditoriali — come 
la Confagricoltura, la Con-
feommercio, la Cispel (azien
de municipalizzate) — non 
hanno seguito gli appelli ol
tranzisti delle granai aziende 

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 

ROMA — Sugli scogli del 
programma economico si è 
incagliato il vascello di Fan
fani. E l'ostacolo più grande è 
lo stesso per il quale gli ope
rai scioperano oggi: si vuole 
difendere o no il salario rea
le? Si vogliono sbloccare le 
trattative sui contratti e il co
sto del lavoro? La DC, lan
ciando espliciti messaggi, un 
f;iorno dopo l'altro senza so-
uzione di continuità, ha det

to di no: il potere d'acquisto 
dei lavoratori non può essere 
garantito, «è pressoché inesi
stente lo spazio per aumenti 
contrattuali del salario rea
le», scrive lo studio presenta
to da) gruppo democristiano 

alla Camera. E la posizione 
della Confindustria. I sociali
sti possono sopportare una 
tale collocazione nell'aspro 
conflitto sociale aperto ormai 
da mesi? Ma lo stesso Fanfa
ni. il cui pensiero economico-
sociale si è a lungo sofferma
to su idee compartecipative e 
«cogestionarie», può davvero 
fare un governo che piace so
lo al padronato? Il presiden
te del Consiglio incaricato, 
per ora, prende tempo. E 
chiede agli stessi sindacati 
che gli diano un attimo di re-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

A PAG. 2 SERVIZI DI CANGIANO FALASCHI E 
PIERO SANSONETTI SULLA CRISI DI GOVERNO 

Pesante richiamo nella lettera inviata all'assemblea dei cardinali 

Critiche del Papa a Marcinkus: 
c'è bisogno di finanze pulite 

Il Vaticano «può e deve usufruire dei contributi spontanei... ma senza ricorrere ad 
altri mezzi» - Evitare «la ricerca di privilegi ingiustificati» - Ristrutturata la Curia 

CITTÀ DEL VATICANO — La sede apostolica, oltre ad utilizzare i suoi cespiti per svolgere la sua attività, «può e deve 
usufruire dei contributi spontanei dei fedeli e degli altri uomini di buona volontà, ma senza ricorrere ad altri mezzi che 
potrebbero apparire meno rispettosi del suo peculiare carattere». Con questo ed altri richiami contenuti in una lunga lettera 
inviata al segretario di stato in coincidenza con l'apertura dì ieri mattina dell'assemblea dei cardinali, Giovanni Paolo II ha 
voluto rispondere alle critiche incalzanti che si sono levate, prima di tutto dall'interno della chiesa, contro la gestione 
Marcinkus dalla Banca vaticana. Il Papa, nel rissare con rigore i criteri ed i fini a cui le amministrazioni del patrimonio della 
Santa Sede devono ispirarsi, 
non ha fatto mai il nome di 
monsignor Marcinkus e di 
altri che come lui portano le 
responsabilità, riscontrate 
dai tre esperti, di aver com
piuto delle .gravi impruden
ze e deviazioni». Su questi a-
spetti e sui rapporti IOR-
Banco Ambrosiano, il cardi
nale Krol ha tenuto ieri mat
tina ai cardinali una relazio
ne che non è stata, però, resa 
pubblica. Il fatto, però che il 
Papa abbia affermato che «le 
risorse umane e finanziarie 
devono essere usate con 
maggiore efficacia, evitando 
lo spreco, la ricerca di inte
ressi particolari e di priville- -
gi ingiustificati» ha indiret
tamente confermato le ca
renze e gli illeciti ammini
strativi registratisi indican--
do la maniera per rimediar
vi. 

In caso di necessità — ha 
detto il Papa — «la Santa Se
de potrà fare uno speciale 
appèllo alla generosità del 
popolo di Dio». Ma perché 
quest'ultimo possa risponde
re adeguatamente occorre 
ristabilire fin da ora un rap
porto di fiducia tra la Santa 
Sede, da una pei te, come go
verno centrale e tutta la 
complessa e ramificata real
tà ecclesiale, dall'altra. «Alla 
solidarietà del popolo di Dio 
— ha aggiunto il Papa — de
ve corrispondere da parte 
della stessa sede apostolica, 
dei suoi singoli organi e delle 
persone che in essi lavorano, 
un senso di responsabilità 
commisurato alla natura dei 
contributi da utilizzare solo 
e sempre secondo le disposi
zioni e le volontà degli offe
renti». Ciò che, invece, non 
sempre è avvenuto. 

In sostanza, Giovanni 
Paolo II ha voluto riaf ferma-

Alceste Santini 

(Segue in penultima) 

Alla P2 Rosone: lo lor control
lava l'Ambrosiano A PAG. 5 

Nell'interno 

Intervista a 
Ecclestone 
il «padrino» 

della Formula 1 
Bernie Ecclestone, «padrino» della Formula 
1, rappresenta da sempre, agli occhi del pub
blico, •Panti-Ferrari». Gestisce il Circo dei 
Gran Premi con criteri spregiudicati, è una 
dura controparte por i piloti e un durissimo 
datore di lavoro per i meccanici. Per questo è 
forse il personaggio meno amato dello sport 
mondiale, il «cattivo» per eccellenza. In un 
albergo di Milano il •padrino», in una intervi
sta a Sergio Cuti, ha accettato di parlare di 
tutto senza reticenze. A PAG. 15 

Perché il 
3" processo 
su piazza 
Fontana 

La Corto di Cassazione ha 
depositato la motivazione 
della sentenza con cui, alcu
ni mesi fa, ha annullato il 
processo d'appello su piazza 
Fontana. Sono spiegati i mo
tivi per cui è necessario un 
nuovo dibattimento. Secon
do la Suprema Corte esiste
vano sufficienti prove di col
pevolezza (che furono mal 
valutate) per quanto riguar
da Freda, Ventura, Valpreda 
e Merlino. A PAG. • 

Scuole: 
al «Panni» 
la sinistra 

al 60% 
Al liceo Panni di Milano. 
una delle scuole «storiche» 
della contestazione del '68, la 
lista di sinistra sostenuta 
dalla FGCI e da altre forze 
progressiste, ha conquistato 
oltre il 60% dei voti nelle ele
zioni per il rinnovo della 
componente studentesca al 
consiglio d'istituto. I cattoli
ci integralisti fermi al 10%. 
Domenica e lunedi votano 
nelle scuole 19 milioni di ge
nitori e studenti. A PAG. 6 

Nixon 
decisela 
sorte di 
Allende? 

Richard Nixon diede perso
nalmente il via alla CIA per
ché si «liberasse» di Salvador 
Allende? È quanto afferma 
una rivista di Boston, secodo 
la quale il 15 settembre del 
"70 il presidente USA. durate 
una riunione cui prendevano 
parte Klssinger e il capo del
la CIA, avrebbe praticamen
te dato «carta bianca» al ser
vizi segreti per eliminare il 
presidente cileno. A PAG. 7 
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l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ' 

24 NOVEMBRE 1982 

Forse domani un altro «vertice» dei segretari dei cinque partiti 

Il PSI «incor » Fanfani 
M a il programma resta un mistero 

Il presidente incaricato prudente anche nei confronti delle pressioni che vengono dalla Democrazia cristiana - Il problema dei 
rapporti con il sindacato e quello della scala mobile - I socialisti vorrebbero un tacito accordo per il governo a termine e 
l'abbinamento delle elezioni - Il Partito repubblicano per elezioni subito con Giovanni Spadolini a Palazzo Chigi? 

ROMA — La bozza programmatico preparata da Fanfani'sarà 
consegnata ai segretari dei cinque partiti nella giornata di oggi, 
Domani forse si svolgerà un nuovo •vertice» pentapartitico. Questo 
è il ruolino di marcia del presidente incaricato, dopo l'inconclu
dente riunione a cinque dell'altra sera. Il clima è un poco cambiato: 
la sensazione prevalente è che il governo si farà, sia pure senza 
grandi entusiasmi e ambizioni. Le scelte-chiave rimangono tutta-
via un mistero. Intorno a che cosa dovrebbe costituirsi il nuovo 

gentapartito? Sulla politica economica, lo scoglio dove è saltato lo 
padolini-bis, non sono chiari i punti sui quali la maggioranza 

potrà ricostituirsi. Le prese di posizione dei partiti governativi, e le 
tesi che affiorano all'interno di essi, fanno pensare in realtà a una 
torre di Babele. Persino tra Fanfani e la DC vi sono differenze di 
accenti che non si sa come potranno giocare al momento del varo 
del nuovo governo. 

La segreteria socialista rimone la più esplicita nell'appoggiare 
Fanfani. Dopo una riunione dei dirigenti del PSI, e dopo l'incontro 
a quattro dei partiti laici a Montecitorio, il capogruppo Silvano 

Labriola ha dichiarato che le cose «vanno avanti positivamente e 
che i socialisti sono convinti che Fanfani riuscirà nel proprio tenta
tivo». Ancora una volta, viene data via libera. Però con qualche 
precisazione: il presidente incaricato dovrebbe ridurre la portata 
del proprio governo a qualche mese di vita per approvare il bilan
cio, la legge finanziaria e reimpostare la manovra economica. Do
vrebbe cioè costituire un ministero a termine, anche senza dirlo, in 
modo da permettere l'abbinamento delle elezioni amministrative 
di primavera con le elezioni politiche anticipate. 

Sulla durata del governo In DC resta invece ferma nel sollecitare 
un accordo «serio» e durevole, prospettando al tempo stesso una 
stretta economica ancora più drastica. Qualche esponente della 
sinistra de manifesta già delle riserve: il senatore Granelli, non a 
caso, se la prende — parlando a nuora perché suocera intenda — 
con chi fa di tutto per attribuire «alla DC un'austeriù a senso unico 
appiattita sulle posizioni di parte della Confindustria». Lo stesso 
Fanfani è molto prudente: fa sapere che buona parte del proprio 
documento programmatico sarà dedicata ui problemi economici 

(ma la questione, come è evidente, non è del numero delle pagine 
che saranno scritte in proposito; non è di quantità, ma di qualità) 
ed evita accuratamente di dare anticipazioni significative, anche se 
conferma che il suo programma non prevede ne blocco dei salari né 
interventi autoritari del governo sulla scala mobile. 

Facendo diffondere il testo d'una sua intervista rilasciata il 7 
novembre, il presidente incaricato ha anche voluto far conoscere il 
proprio pensiero sul sindacato («deve essere autorevole, bisogna 
impedirne la divisione») e sulla scola mobile. Il principio della scala 
mobile — sostiene — è giusto, il meccanismo non si può abolire, 
anche se si «dovrà trovare un sistemn per regolarlo in maniera 
diversa». 

I repubblicani continuano ad essere i più acidi con Fanfani. 
Fanno tutto il possibile per restare fuori dal nuovo governo. In 
realtà, essi preferirebbero andare subito alle elezioni, possibilmen
te col governo Spadolini riciclato. E non è diffìcile capire perché. 

Candiano Falaschi 

ROMA — Quest'area laica sta 
diventando veramente un re
bus. Un giorno sembra non esi
stere più, inguaiata dalle frec
ciate che i segretari dei quattro 
partiti si scambiano tra di loro, 
e il giorno dopo ecco che ricom
pare unita attorno alla bandie
ra. E così ieri, mentre i cronisti 
rincorrevano i misteri di Craxi, 
i capricci repubblicani, il di
simpegno di Zanone, è arrivata 
a freddo la mossa di Pietro 
Longo, che ha scritto una lette
ra ai suoi tre colleghi e li ha 
convocati tutti per il pomerig
gio a Montecitorio. Un vertice 
in piena regola. Guerra alla 
DC? Questo francamente non 
sembra plausibile, ma certa
mente è stato un modo per dire: 
tCi siamo pure noi sulla scena 
della crisi*. Insomma, dopo 
tante titubanze e non pochi liti
gi, i tisici» scendono in pista. 

Con quali propositi e quali 
linee (e con quanta compattez
za) è diffìcile dirlo. Se non altro 
perché ci sono pochi dubbi sul 
fatto che le divergenze tra i 
quattro partiti (specie tra so
cialisti e PRI) sulla materia e-
conomica, cono decisamente 
consistenti. Però è anche vero 
che di fronte all'incalzare dell' 
iniziativa democristiana e alla 
sicurezza mostrata da Fanfani, 
i laici si trovano di fronte alla 

necessità di fare delle scelte. E 
l'unica via percorribile, o°gi co
me oggi, sembra quella di recu
perare intanto una immagine 
di unità, e di stabilire quanto
meno delle regole comuni del 
gioco, che poi possano magari 
essere imposte anche ai demo
cristiani. 

E questo è il senso della di
chiarazione congiunta rilascia
ta dai quattro segretari a con
clusione della riunione di ieri 
sera: *Ci siamo trovati d'accor
do sulla necessità di mantene
re una collaborazione in questo 
frangente difficile e fluido del
la crisi*. 

Adesso si tratta di vedere se 
questa «collaborazione» diven
terà una cosa concreta, e se po
trà (e in che modo) influire nel 
negoziato con la DC. Comun-

3uè l'incontro di ieri, al di là 
elle dichiarazioni ufficiali, 

probabilmente non è stato solo 
un buco nell'acqua. Per cercare 
di capirne il senso politico biso-

f;na ricostruire il clima nel qua-
e è maturato. In mattinata si 

erano incontrate le delegazioni 
del PRI e del PLI, che avevano 
trovato molti punti in comune, 
sia sul piano politico che su 
quello del programma. Tanto 
che a Montecitorio si comincia
va a parlare di un nuovo «mini» 
polo», pronto a dare battaglia e 

Un «vertice» 
dei «laici» 

Patto a due 
tra PRI e PLI 

a creare nuovi impicci a Fanfa
ni. Ma per nessuno è un miste
ro che i punti sui quali c'è ac
cordo tra PRI e PLI sono esat
tamente quelli sui quali il dis
senso socialista è totale. E a 
metà strada c'è il PSDI di Pie
tro Longo, isolato più che mai, 
e spiazzato dai recenti passi a-
michevoli di Craxi verso Fanfa
ni. E a questo punto che Longo 
ha preso l'iniziativa e ha convo
cato il vertice. Certo: una mos
sa puramente tattica. Ma tal
volta dalle mosse tattiche na
scono effetti e fatti politici che 
poi possono giocare in modo 

non esattamente coincidente 
con le intenzioni di chi li ha 
prodotti. Per questo non è det
to che il «summit» di ieri sia sta
to solo fumo. 

Tanto più che se è vero che il 
riawicinamento tra i partiti 
laici difficilmente può essere 
interpretato come una cosa di
versa da un tentativo di ac
quisire un peso contrattuale 
maggiore nei confronti della 
«DC piglia tutto», e non certo in 
chiave di rottura con la DC e 
con Fanfani, è anche vero che 
dentro i partiti della presunta 
nuova maggioranza ci sono dei 

Oddo Biasini 

disagi reali, anche di sostanza. 
Nel PRI per esempio le resi
stenze e i dubbi sono molto for
ti. E i repubblicani proprio in 
questi giorni danno la netta im-

1cessione di essersi ripresi dal-
o «shock» della caduta di Spa

dolini, e di essere pronti a gio
care un ruolo non indifferente 
nella crisi. 

Se tutto questo si ridurrà a 
un balletto di petizioni di prin
cipio e di nomi candidati alle 
Eoltrone ministeriali, allora 

anno ragione quegli ambienti 
vicini ai vertici democristiani e 
socialisti che giurano che Fan-

Pietro Longo 

fani già ce l'ha fatta. Ma se in
vece a un certo punto dovessero 
sfuggire al controllo delle for
mule e delle diplomazie tutti 
quei problemi intricatissimi 
che covano sotto la cenere della 
crisi, allora potrebbe diventare 
molto diffìcile per Fanfani ri
cucire uno schieramento penta
partito che forse in questi gior
ni trova paradossalmente la 
sua forza proprio nella consa
pevolezza generale del suo sfi-
iacciamento. 

Piero Sansonetti 

Inizia oggi a Ginevra in un clima di aperti conflitti la conferenza mondiale per regolare gli scambi 

Scontro per gli sbocchi commerciali 
Il governo degli Stati Uniti preme per liberalizzare i settori in cui il paese è più forte 
inglese - L'avanzata tecnologica giapponese si scontra con un mondo di cui è 

- La drammatica decadenza dell'industria 
stato ridotto il potere d'acquisto totale 

ROMA — Inizia oggi a Gine
vra la conferenza a livello 
ministeriale sull'Accordo ge
nerale per le tariffe doganali 
e il commercio estero. Segui
ranno quattro giorni di di
scussione su documenti e 
progetti, si deciderà al mas
simo di formare comitati di 
studio. Il clamore che ac
compagna la riunione è do
vuto al fatto che un vecchio 
mito deir800, il «libero scam
bio», torna ad essere predica
to nel momento del «si salvi 
chi può» di una crisi che ha 
pochi precedenti. Nell'81 gli 
scambi fra paesi sono dimi
nuiti dell'1% in termini di 
dollari; quest'anno è prevista 
una riduzione; nell'83 si te
me 11 peggio perché grandi 
paesi, come il Messico o il 
Brasile, rischiano di restare 
totalmente senza mezzi di 
pagamento. 

I principali nuclei dell'in
dustria mondiale — Stati U-
nlU, Giappone, Europa occi
dentale — sono di fronte ad 
una riduzione degli «sboc
chi*. Di conseguenza di ac
centua la sottoutilizzazlone 
delle capacità produttive e la 
sovraproduzione. Leggendo 
le indicazioni di politic? eco
nomica del principali paesi 
risulta, ad esemplo, che tutti 
vogliono vendere di più all'e
stero e comprare di meno: 
com'è possibile far tornare 1 
conti? Infatti non tornano. 
Ciò non Impedisce a William 
Brode, rappresentante del 
governo di Washington. Im
pegnato fino al colio nell'o-
stacolare le Importazioni di 
prodotti siderurgici europei 
e giapponesi, di proclamare 
che «la ripesa economica 
mondiale e la crescita dipen
dono dal libero scambio*. 

Ognuno vuole liberalizza
re le attività in cui ha un 
vantaggio. Gli Stati Uniti 
producono alimentari su ter
re fertili il cui costo è dieci 
volte minore che In Europa 
occidentale: ebbene, recla
mano 11 libero accesso della 
loro sola, dei legumi e della 
frutta, sul già Ingorgati mer
cati dell'Europa occidentale. 
Sempre gli Stati Uniti hanno 
le banche più grandi e più 
ramificate del mondo, le 
compagnie di assicurazioni 
più ricche di capitali: chiedo
no allora che l'accordo venga 

esteso ai servizi finanziari e 
di trasporto, sicuri di poter 
far valere la propria superio
rità che non è fatta soltanto 
di capacità ma anche, o so
prattutto, di «potenza*. 

I paesi industriali, in cam
bio, non vogliono sentir par
lare di liberalizzare e detas
sare la circolazione dei pro
dotti tropicali, si tratta delle 
banane, del caffè o di altre 
materie prime. Quando di 
parla di tessili, un settore nel 
quale le fibre naturali e le 
manifatture del paesi arre
trati conservano un notevole 
spazio, in luogo della libera
lizzazione nascono gli accor
di per limitare gli scambi e 
tenere alti i prezzi. D'altra 
parte, non servirebbe a nien
te liberalizzare lo zucchero, 
un prodotto per il quale il 
rapporto prezzo-quantità ha 
condotto quest'anno ad una 
ingombrante eccedenza con 
relativa caduta dei prezzi. 

Questi sono vecchi proble
mi, insolubili al di fuori di 
accordi di cooperazione. 
Quegli accordi che dovreb
bero promuovere «vere*, fun
zionanti istituzioni economi
che della collettività mon
diale. I problemi nuovi sono 
sorti, invece, fra gli stessi 
paesi industriali e sono sim
boleggiati ad un estremo dal 
Giappone, che sviluppa tec
nologie ad altissima produt
tività, ed all'altro estremo 
dall'Inghilterra la cui vec
chia industria perde terreno 
ogni giorno. 

Lo scorso mese di ottobre 
può essere assunto a discri
mine di una nuova fase sto
rica; il paese che per primo 
ha sviluppato l'industria 
manifatturiera e che ne fece 
uno strumento di domina
zione nel mercato mondiale 
ha avuto, per la prima volta 
in oltre due secoli, una bilan
cia di scambi deficitaria in 
beni manifattura». La ma
lattia non è soltanto Inglese. 
La siderurgia degli Stati U-
niti lavora a quasi la metà 
del suo livello normale. In 
Europa occidentale 11 taglio è 
altrettanto grave. L'Indu
stria dell'automobile ha ces
sato di svilupparsi. 

Non è certo colpa del Giap
pone, la cui produzione sa
rebbe facilmente assorbita 
In un mondo che recuperas

se un ritmo di espansione de
gli scambi del 5-6% all'anno. 
Abbattendo tutti gli ostacoli, 
attuando l'integrale Ubero 
scambio, oggi mancherebbe 
egualmente nel mondo il po
tere d'acquisto per comprare 
tutte le merci producibili. Si 
è arrivati a questo, anzitutto, 
negando 11 diritto allo svi
luppo per la maggioranza 
della popolazione mondiale. 
Solo dollari e poche altre 
monete sono state accettate 
in pagamento. La distribu
zione del dollari è stata ra
zionata e discriminata dal 
paese emittente. 

Il problema aperto oltre 
quindici anni fa, l'insuffi
cienza del dollaro come stru
mento degli scambi per un 

mondo cresciuto, non ha a-
vuto soluzione in una rifor
ma del sistema monetario 
internazionale. Soltanto due 
giorni fa gli Stati Uniti han
no ammesso una rivaluta
zione del Fondo monetario 
con la dotazione di altri 50 
miliardi di dollari. Gli scam
bi mondiali ammontano, pe
rò, a tremila miliardi di dol
lari. I debiti dei paesi in via 
di sviluppo, da soli, viaggia
no al ritmo di 90 miliardi di 
dollari all'anno. Tutti sono 
concordi che le discussioni di 
Ginevra saranno vane: la ra
gione è semplice, i problemi 
di fondo non sono all'ordine 
del giorno. 

Renzo Stefanelli 

II GATT: guerra commerciale 
ma con le buone regole 

GINEVRA — Vi aderiscono 83 Stati ma il GATT non è un ente, 
ed a rigore nemmeno un trattato, bensì un semplice «accordo»: 
General Agreement on Tariff and Trade. Dal 1947 ha tenuto 
sette «round*, così si chiamano le sessioni di trattativa, con una 
parola presa non a caso dal linguaggio della boxe perché la 
guerra commerciale che l'accordo vuole evitare è cronaca di 
tutti i giorni. Il GATT fìssa le regole dello scontro, in modo da 
renderlo meno cruento, e queste regole possono essere aggirate 
ma non apertamente violate: quando ciò accade non scattano 
penalità, in quanto non ne sono previste, ma l'esecrazione e le 
rappresaglie. Molti paesi in via di sviluppo e i paesi socialisti non 
vi aderiscono, nonostante il GATT sia considerato un accordo 
universale, perché non vi vedono equità per i loro commerci 
costituiti in prevalenza da materie prime. 

Disoccupazione 
record in Europa: 

il 103% della 
popolazione attiva 
BRUXELLES — Crescono ancora i disoccupati nei paesi Cee: gli 
ultimi dati — riferiti al mese di ottobre — parlano di 11 milioni e 
mezzo di senza lavoro, pari a circa il 10,3 ri della popolazione 
attiva. Sono le cifre più alte sin qui registrate: anche rispetto al 
mese precedente c'è stato un aumento. In percentuale nel corso dei 
dodici mesi (ottobre '81-ottobre '82) la crescita della disoccupazio
ne è stata del 17.4SL In Italia i disoccupati sono arrivati al 10,9fÉ 
contro il 9,4 Te dell'anno scorso: è anche questo, per il nostro paese, 
un drammatico record negativo. L'indice dei senza lavoro in questi 
ultimi mesi ha subito una accelerazione più marcata in Germania 
e in Lussemburgo, ovvero nei paesi dove l'occupazione ha sinora 
retto meglio alle prove della crisi. In Inghilterra — dove ì disoccu
pati erano cresciuti in passato a ritmi vertiginosi — si ha invece 
una decelerazione del fenomeno che è regredito in termini percen
tuali nel corso del mese di settembre: i disoccupati, però, in termini 
numerici non sono diminuiti affatto. Queste cifre rappresentano 
un nuovo segnale d'allarme sullo stato delle economie europee: 
sono ormai molti i paesi dove è stato superato il «tetto» del 10 % dei 
senza lavoro e (anche se in maniera diversa per velocità) nessuno 
dei membri della Cee si è salvato da questa ondata di disoccupazio
ne. Dei dieci milioni e mezzo di disoccupati europei il 405 sono 
giovani con meno di 25 anni e questa percentuale sale addirittura 
al 50 % in Italia e in altri paesi come 1 Olanda, l'Irlanda e la Dani* 
marca. £ il segno delie economie europee non solo a mantenere I 
posti di lavoro ma soprattutto a crearne di nuovi per rispondere 
alla domanda giovanile. 

Manifestazione di disoccupati in Gran Bretagna 

Disoccupazione nella CEE 

Ottobre '82 Ottobre '81 

Belgio 

Irlanda 

Inghilterra 

Olanda 

Italie 

Francie 

Danimarca 

Germanie 

Utsaemburge 

14.8% 

13.5% 

12.8% 

11 .1% 

10.9% 

9.6% 

9.4% 

7.3% 

1.5% 

12,7% 

10.6% 

11.6% 

8,0% 

9,4% 

8.8% 

8,5% 

6,2% 

1 .1% 

Le adesioni alla marcia contro i missili 

Continuano a giungere 
nomi da tutta Europa 

Parlano Lombardi 
e padre Balducci 

MILANO — Riccardo Lombardi telegrafa: 
•Pregovl registrare mia ovvia adesione appel
lo marcia Comlso*. Aveva telefonato alla Ca
sa della Cultura di Milano, dove si raccolgo
no le adesioni, ma trovava sempre occupato. 
Ecco 11 perché del telegramma. Ma perché 
«ovvia» adesione? «Perché le mie posizioni so
no conosciute. CI mancherebbe altro che si 
dubitasse...». 

Già, ci mancherebbe altro. E tuttavia 
quanti sono gli uomini di cultura, di scienza, 
quelli Impegnati sul fronte della democrazia 
In Italia e all'estero che non hanno ancora 
aderito a questa marcia Mllano-Comiso? Sa
rà bene spiegarlo, e spiegarlo bene, che la 
marcia sarà tutto fuorché una manifestazio
ne di parte. I partiti, le loro divisioni politiche 
e Ideologiche,^ gli schieramenti tradizionali 
non c'entrano. Ecco come la «sente» — prima 
ancora che spiegarla — padre Ernesto Bal
ducci, che ha aderito e fatto sottoscrivere 1' 
appello contro i missili a Comlso a 200 perso
ne durante un'assemblea eucaristica: «La 
marcia Mllano-Comiso sembrerà a molti, 
complici anche i mezzi d'informazione, una 
delle tante sagre dell'ingenuità. La verità è 
diversa, la verità è che ormai si fronteggiano 
due opposti realismi, quello degli uomini del 
potere che è diventato un realismo lontano 
dalla realtà e cioè un realismo folle e funesto 
e 11 realismo di colore che secondo l'auspicio 
di Einstein hanno capito come la minaccia 
atomica imponga una nuova maniera di pen
sare. Perciò la marcia Mllano-Comiso è come 
una liturgia della ragione, la liturgia di colo
ro che si fanno carico del destino indivisibile 
della specie umana e considerano tutte le al
tre distinzioni religiose, culturali e politiche 
come secondarie». 

Né le parole d'ordine di quella lunga mar
cia che partirà sabato da Milano possono di
videre uomini, coscienze, organizzazioni: ri
durre le armi nucleari, favorire il dialogo fra 
le grandi potenze, aprire la discussione sui 
temi del sottosviluppo e della fame, del dirit
to all'indipendenza e alla libertà per tutti i 
popoli. Ecco cosa chiederà chi marcerà verso 
Comlso. 

Spiega ancora padre Balducci: «Vorremmo 
far capire ai nostri governanti, così legitti
mamente fieri delle vittorie ottenute contro il 
terrorismo che il "terrorismo dal basso" è lo 
specchio di un "terrorismo dall'alto": l'equi
librio del terrore. E lo specchio, insomma, di 
un esercizio del potere, come ha dichiarato 
anche l'ONU nel 1977, totalmente fuori dalle 
vie della ragione*. 

Diego Landi 

L'ultima fatica di 
Lombardo Radice 

MILANO — Per Lucio Lombardo Radice è 
stato l'ultimo impegno come militante della 
pace: raccogliere adesioni anche u Bruxelles, 
fra parlamentari europei ed esponenti di 
punta del movimento pacifista intcrna/.iona-
le. Ecco l nomi di quanti hanno adento alla 
marcia Mllano-Comiso contro i missili Nato 
In Sicilia, per 11 disarmo e per 11 dialogo fra le 
grandi potenze. 

Dalla Gran Bretagna l nomi di Bruce Kcnt, 
Ken Coates, Ken Fleet, Dan Smith End della 
Bertrand Russell Peace Foundation. 

Dalla Repubblica federale tedesca Dlcter 
Esche dell'Alternative Liste; Rudolf Stcinke, 
Jurgen Graalfs, Walter Gruenwald della Ar-
beltkrelse Atomwaffenfrcis; Hajo Karpach 
della Federatlon Gewaltreler Aktionsgrup-
pen; Ralmund Porlsset e Frank Fuerchcn 
dell'Europalsche Frledensaktions; Helmut 
Schonenwelss. 

Dal Paesi Bassi Wolfgang Mueller dell'I-
KW, Consiglio Interchlese; Pramvaleck del 
Partito socialista pacifista; Marlanne van O-
phuysen del Movimento delle donne contro 
le armi nucleari. 

Dalla Finlandia Anna Lusa Pupari e Jo
hannes Pakaslahtl del Partito socialista fin
landese; Hans Vlrtaten del Comitato per la 
pace di Helsinki. 

Dalla Svezia Gunnar Lasslranttl del Movi
mento laburista svedese. 

Dalla Danimarca Dagmar Fagerhold del 
No alle armi nucleari. 

Da Bruxelles, Dlrk Barrez dell'Internazio
nale vom Dorldgestenstandus; John Lam
bert, Carla Ferrari, Jacques Vantomme dell' 
Agenon; Brian Stapleton-Quaker del Consi
glio degli affari europei. 

Dalla Francia Claude Bourdet del PSIUP; 
Bernard Dreano-Codene; Silvye Mantrant 
del MDPL. 

Anche dall'Italia nel frattempo continuar 
no a giungere nuove adesioni: Rossana Ros
sanda, Antonio Gambino, Giancarla Codrl-
gnanl, Giorgina Arian Levi, Luca Cafiero, 
Giuseppe D'Agata, Enrica Collotti Pischel, 
Michele Salvati. 

Sono pervenute anche le firme del Coordi
namento cassa integrati Fiat di Cassino, del
l'Associazione guide e scout cattolici italiani 
(Agesci), della segreteria della Lega per il di
sarmo unilaterale, del centro Thomas Mann, 
del Comitato per la pace di Bari. E inoltre di 
Luciana Castellina e Roberto Gualtieri per il 
Comitato 24 Ottobre; Ornella Cacciò. 

Ci saranno anche tanti 
delegati delle 

aziende metalmeccaniche 

Manifestami • Comiso 

MILANO — «L'appello di al
cuni intellettuali lombardi 
per un Itinerario di pace da 
Milano a Comlso costituisce 
una occasione importante 
per una mobilitazione per 
impedire il riarmo nucleare, 
per contribuire al successo 
delle trattative fra USA e 
URSS e per la ripresa del 
confronto fra tutte le forze 
ed 1 movimenti democratici 
che, pur con ispirazioni cul
turali ed ideali diverse, si 
muovono per obiettivi di pa
ce». 

Cosi scrive, nella sua ade
sione alla prossima manife
stazione per la pace, la Fede
razione lavoratori metal
meccanici della Lombardia. 

L'adesione del mondo del 
lavoro è massiccia. Fra cen
tinaia di messaggi e di an
nunci di partecipazione, ri
cordiamo alcuni nomi: i la
voratori della Face Stan

dard, della Falk di Sesto San 
Giovanni, della IRE Philips 
di Varese, della Philips di 
Monza, della Redaelli di Ro-
goredo. 

E, ancora, tutti i consigli 
di fabbrica della Pirelli di 
Milano, i dipendenti dell'Al
fa Romeo e della Rizzoli. 
Mancano ancora alcuni 
giorni alla partenza di saba
to e le risposte all'appello si 
intensificano di giorno in 
giorno. 

Come ha scritto la FLM 
nel suo comunicato, il sinda
cato unitario dei metalmec
canici «appoggia questa mo
bilitazione di massa, che ha 
già ricevuto l'adesione di de
cine di consigli da fabbrica e 
di strutture territoriali, per- , 
che dall'Italia venga un con
tributo forte affinché preval
gono politiche di pace all'est 
come all'ovest, per la ripresa 
della distensione, per frenare 
la corsa agli armamenti». 

Qualcuno 
guerra nucleare? 

Non so se gli ascoltatori del 
•GRU di ieri mattina alle otto 
abbiano provato la mia stessa 
impressione: a me è capitato di 
sentire un lungo brivido per la 
schiena capace di rovinare il 
gusto del primo caffè ascoltan
do l'intervista di un collega del
la radio ad un esperto, se non 
ho capito mah il prof. Jacchia, 
direttore di un istituto che si 
occupa di studi di alta strate
gia. 

Tema dell'intervista: la siste
mazione decisa da Reagan dei 
canto supennòs*?/ MX, ognuno 
dei quali dotato di dieci testate 
nucleari, ciascuna dieci volte 
più potente della bomba atomi
ca di Hiroshima. 

Questi missili, come hanno 
anche scritto ieri i giornali, sa
ranno sistemati *a mucchio», in 
silos sotterranei, in uno spazio 
ristretto, una fascia lunga circa 
venti chilometri e larga circa 
due, nello Stato di Wyoming. 

ti prof. Jacchia ha spiegato 
che astata preferita questa so
luzione perché, in caso di s tuc
co sovietico, / missili dell'URSS 
dovrebbero essere lanciati sul 
•mucchio* dagli MX provocan
do un effetto radioattivo capa' 

ce di distruggere o di deviare le 
successive ondate di missili so
vietici. 

Ciò che mi ha colpito è stato 
non solo immaginare questo 
terrificante scontro tra mìssili e 
supermissili con il loro carico di 
morte. Non solo il pensiero che, 
presumìbilmente, ragionamen
ti analoghi vengono fatti dagli 
strateghi dell'Unione Sovieti
ca. Ma, soprattutto, il distacco 
con cui il giornalista e resperto 
parlavamo di questa apocalisse 
nucleare. 

intendiamoci: questa nota
zione non vuol essere tanto una 
critica ai due protagonisti dell' 
intervista, quanto la constata
zione della ^normalità» con cui 
ci abituiamo a considerare l'e
ventualità di spaventose cata
strofi, dal momento che, se non 
sbaglio, gli effetti dello scontro 
che si avrebbe in una zona de
sertica degti Stati Uniti (o dell' 
Unione Sovietica) non sarebbe
ro certo limitati a quel territo
rio. 

Questa ^normalità*, questo 
•distacco' nel parlare di avveni
menti capaci di condurre l'u

manità all'olocausto nucleare 
possono essere il segno di un 
profondo, diffuso e ingiustifi
cato scetticismo sulla reale pos
sibilità che essisi verifichino (le 
armi nucleari le fabbricano, ma 
nessuno sarà mai così pazzo da 
usarle per primo); ma possono 
anche indicare, una preoccu
pante, strisciante assuefazione 
a un'idea che dovrebbe riem
pirci di orrore e di sdegno. 

Ascoltare, tra le molte altre, 
terribili parole sul nostro avve
nire, all'inizio di una nuova gio • 
Tanta, fra le ultime notizie su//' 
ennesima crisi di governo, il 
•pentimento» di un terrorista e 
lo sciopero di bancari, dovreb
be rappresentare un campanel
lo d'allarme, provocare un sen
timento che sovrasta ogni altro. 
Per questo mi auguro che in 
molti, ieri mattina, abbiamo 
provato quel lungo brivido per
ché sono convinto che il giorno 
in cui, sentendo quelle apoca
littiche previsioni, continuassi
mo a consumare tranquilla
mente la colazione. la guerra 
nucleare sarebbe già scoppiata. 
Almeno nella nostra mente e 
nel nostro cervello. 

Ennio Ertn*j 
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Critiche alla decisione della Corte d'Assise di Roma sulle UCC 

Una sentenza indiscriminata 
Ignorata la sui pentiti 

Le pene più pesanti al latitante Guglielmi e a Andrea Leoni: 30 anni - Da 25 a 16 per i cinque imputati che avevano collaborato con la giustizia 
permettendo l'individuazione del gruppo terroristico e la celebrazione del processo - Prime reazioni: «È un messaggio negativo» 

ROMA — Tutti condannati i 
31 esponenti del disciolto grup-

Co delle «Unità comuniste com-
nttcntii e tutti con pene pe

santissime, dai 30 ai 3 anni di 
reclusione. Una vera «stangata» 
si è abbattuta anche sui cosid
detti •pentiti», cinque imputati 
(nessuno responsabile di gravi 
fatti di sangue) che con le loro 
confessioni hanno reso possibi
le la celebrazione del processo: 
ognuno di loro è stato condan
nato a pene che vanno dai 25 
anni ai 16 anni. È questo uno 
degli aspetti più gravi della 
sentenza emessa ieri, dopo otto 
giorni di camera di consiglio, 
dalla terza Corte d'Assise di 
Roma ai termine del lungo pro
cesso contro il gruppo terrori
stico che operò secondo l'accu
sa in alcune città d'Italia tra il 
'76 e il '78, con rapine, attentati 
dinamitardi, un sequestro e 
due tentati omicidi. 

La Corte, in sostanza, è an
data al di là delle stesse richie
ste del Pubblico ministero, la 
dottoressa Margherita Gerun-
da, che pure erano parse parti
colarmente dure e che, soprat
tutto, non tenevano in nessun 
conto la legge sui «pentiti». È 
stata in quell'occasione che il 
Pubblico ministero, provocan
do reazioni stupite tra gli stessi 
giudici che si occupano di ter
rorismo, ha definito molto di
sinvoltamente la normativa sui 
«pentiti» «il frutto di una inge
nuità del legislatore». Che dun
que questa sentenza sia desti
nata a far discutere non c'è 
dubbio, Il meno che si possa di
re, a caldo, è che sicuramente 
non aiuta la difficile lotta al 
terrorismo. 

E veniamo ai dettagli della 
sentenza. Unu pena durissima è 
stata inflitta al capo delle co
siddette «Unità comuniste 
combattenti», Guglielmo Gu
glielmi, detto «Comancho» (la
titante) e ad Andrea Leoni che 
hanno avuto 30 anni di reclu
sione. Gravissime le condanne 
Eer i «pentiti»: 25 anni a Ina 

Iorio Pecchia, 21 ai cugini 
Giampiero e Piero Bonano, 
nonché a Carlo Brogi, imputato 
•pentito» anche nel processo 
Mpro. 16 anni a Pietro Cestiè. 

È evidente che le norme sui 
«pentiti» sono state del tutto 
trascurate dalla Corte d'Assise. 
Se fossero state applicate qual
cuno degli imputati «pentiti» a-
vrebbe potuto essere addirittu
ra scarcerato, come è successo 
recentemente per Roberto San
dalo. E anche alla luce di quell' 
episodio che destano più di una 
perplessità la sentenza della 
Corte e le parole del Pubblico 
ministero. 

Pesantissime anche le altre 
condanne che riguardano Ro
sanna Aurigemma (21 anni), 
Lanfranco Caminiti (23 anni), 
Antonio Campisi (24 anni). Al
ma Chiara D'Angelo (23 anni), 
Anna Rita D'Angelo (21 anni), 
Maurizio Falessi (23 anni). Ma
ria Antonietta lucci (24 anni), 
Paolo Lapponi (23 anni). Ago
stino Lo Bruno (20 anni), Ro
berto Martelli (21 anni), Raf
faele Paura (12 anni), Maria 
Cristina Busseto (13 anni), 
Bruno De Laurentiis (9 anni), 
Giuseppina Emili (3 anni), 
Francesco Pesce (6 anni), Raf
faele Reggio (6 anni), France
sco Giordano (23 anni). Maria 
Livia Scheller (7 anni). Paolo 
Graziani (6 anni), Marcello 
Squadrerò (6 anni). Franco 
Menni (9 anni) e Mario Mara
no (23 anni). 

Naturalmente bisognerà at
tendere la motivazione della 
sentenza per capire le ragioni 
che hanno indotto la Corte d' 
Assise a pronunciare questa 
sentenza-mannaia per tutti, 
anche per i «pentiti». È un fatto 
che proprio l'inchiesta su que
sto gruppo terrorìstico con la 
conseguente catena di arresti 
fu possibile in larghissima par
te proprio grazie alle confessio
ni dei cinque «pentiti». 

Delle «UCC», in pratica, non 
si sapeva quasi nulla fino alla 
scoperta dell'ormai famoso ca
sale di Vescovio (nei pressi di 
Rieti) avvenuta il 21 luglio del 
*79. Furono trovate armi, docu
menti e una stanza insonorizza
ta, tanto che per alcuni mesi si 
pensò che proprio lì fosse stato 
tenuto prigioniero Aldo Moro. 
Con ì primi arresti cominciaro
no le confessioni-

Inizio Ina Maria Pecchia e 
seguirono i cugini Bonano. Fu 
in u s e a queste rivelazioni che 
si ricostruì una mappa più pre
cisa del gruppo, delle sue azio
ni, dei suoi stessi aderenti. Le 
«UCC* furono fondate nel *76 
da Andrea Leoni, Carlo Tonisi 
(latitante), Anna Rita D'Ange-
Io, Ina Maria Pecchia, Gugliel
mo Guglielmi (Comancho), 
nonché Paolo Lapponi, quasi 
tutti provenienti da un «collet
tivo» romano. Il gruppo subì 
una scissione Cenno seguente e. 
in pratica, si sciolse ai primi del 
*78.1 soldi venivano da rapine e 
sequestri, azioni in cui le «UCC* 
stabilirono anche contatti ope
rativi con la malavita organiz
zata. Le imprese più clamorose 
furono il tentato omicidio del 
funzionario del Poligrafico del
lo Stato Vittorio Morgeri, il 
tentato omicidio dei librai ro
mani Carlo Alfieri e Franca 

Marnldi, il sequestro del com
merciante di carni Giuseppe 
Ambrosio, il tentato sequestro 
dell'ing. Compiili di Roma, la 
rapina al «Club Mediterranée» 
di Reggio Calabria. 

Le prime reazioni di nvvocn-
ti, ambienti dello magistratura 
e politici a questa senten?a 
sembrano unanimi: sono deci
sioni che non aiutano la lotta al 
terrorismo. L'ovv. Guido Calvi, 
difensore di Giampiero Mona-
no, ho messo in evidenza la con
traddittorietà della sentenza 
che, in ogni caso, lascia un se
gno politico gravissimo. Si trat
ta — ha detto — di un messag
gio negativo che giunge proprio 
quando la proroga della legge 
sui pentiti stava indicando 1 ef
ficacia della normativa. Inam
missibili sono state poi giudica
te da Calvi e anche da magi
strati che si occupano di inchie
ste di terrorismo le parole pro
nunciate dal Pm contro la legge 
sui pentiti. Secondo il senatore 
Scamarcio (del PSI), la senten
za «è un passo indietro, le cui 
conseguenze potrebbero essere 
molto gravi». 

Anche per i deputati Massi
mo Cacciari (PCI) e Stefano 
Rodotà (Sinistra indipenden
te) «l'entità della condanna è 
assurdamente sproporzionata 
alle risultanze processuali e al 
comportamento degli imputati 
e contrastante con le norme vi
genti. Che cosa ha voluto fore 
— si chiedono Cacciari e Rodo
tà — la Corte di Roma? Con
cludere il processo in modo e-
semplare, indicare le vie che al
tri magistrati dovranno seguire 
nel futuro? Il compito dei giu
dici — ricordano i due parla
mentari — è quello di far giu
stizio, non di lanciare messag-

Bruno Miserendino 

«Non sarà facile 
motivare un 

simile verdetto» 
Intervista a Violante - «Forse i giurati influen
zati dall'inammissibile intervento del Pm» 

ROMA — «Per l giudici della corte d'assise non sarà facile 
motivare questa sentenza»: è il primo commento a caldo che 
il compagno Luciano Violante, responsabile del gruppo giu
stizia del PCI e membro della commissione Giustizia della 
Camera. Le condanne inflitte agli imputati delle sedicenti 
•Unità combattenti comuniste» sono state, oltre che pesantis
sime, pressoché indiscriminate: oltre ventanni di carcere an
che e quei terroristi (non responsabili di fatti di sangue) che 
con le loro confessioni avevano consentito la conduzione di 
una complessa inchiesta, altrimenti destinata ad arenarsi 
subito dopo la scoperta del famoso covo di Vescovio. — Dun

que, la legge sui cosiddetti pentiti non è stata applicata? 
«E proprio questo 11 punto — risponde Violante —, stabilire 

se non è stata applicata oppure se è stata, interpretata dai 
giudici in modo estremamente restrittivo. E il secondo caso 
che fa discutere, questo, dopo la sentenza di Bergamo su 
Prima linea. E naturale che i giudici nelFapplicare una nor
ma dispongono di margini di discrezionalità, ma sarà impor
tante leggere le motivazioni di queste due sentenze per capire 
se è solo un problema di Interpretazione della legge o se Inve
ce essa è stata addirittura disapplicata: in questo caso si por
rebbe una questione gravissima perché il giudice ha il dovere 
di applicare le leggi anche se non gli piacciono; l'intenzionale 
disapplicazione ai una legge costituisce una delle più gravi 
violazioni degli obblighi costituzionali di un magistrato». 

— Ma intanto, già leggendo il dispositivo di questa sen
tenza romana sembra di capire che non c'è stato uno sforzo 
di seguire la volontà del Parlamento... 

«Bisogna ricordare che si tratta di una cortr d'assise: sareb
be utile capire come hanno giocato gli orientamenti dei giu

dici popolari». 

— I quali, possono essere stati influenzati dalla requisito
ria sconcertante che pronunciò il Pm. 

«Non c'è dubbio che quel pubblico ministero è andato oltre 
l confini del suo ruolo istituzionale, esprimendo in aula l-
nammisslblli valutazioni personali sulle norme per i "penti
ti" (le definì "un'Ingenuità del legislatore", n.d.r.): fuori dal 
processo un magistrato è libero di esprimere le opinioni che 
crede, ma In aula è tenuto ad applicare la legge». 

— Pensi che in appello la sentenza potrà essere ribaltata? 
«Non si possono fare previsioni del genere. Tutti questi 

processi di terrorismo, con le loro apparenti disparità, avran
no un momento culminante, di sintesi, quando arriveranno 
alla Corte di Cassazione, che decide per tutto 11 territorio 
nazionale. Lì non si dovranno emettere verdetti contrastan
ti». 

— Ma intanto simili sentenze non possono produrre subi
to conseguenze negative nella lotta al terrorismo? 

«C'è il pericolo che favoriscano un rlcompattamento delle 
frange più mllitarlste del "partito armato", proprio mentre la 
crisi del terrorismo si va facendo ancora più acuta: basti 
pensare alle dichiarazioni di Moruccl e della Faranda, che 
sono 1 primi ad uscire dal silenzio, sia pure con molti equivo
ci, tra coloro che parteciparono direttamente alla strage di 
via Fani e all'assassinio di Moro». 

— Dunque pensi che questi colpi di mannaia in corte 
d'assise possano frenare il fenomeno della dissociazione dal
la lotta armata e della collaborazione con la giustizia? 

«Si possono temere riflessi negativi. Tuttavia anche dopo la 
discussa sentenza di Bergamo llnumero del cosiddetti pentiti 
e dissociati ha continuato a crescere: alla base della confes
sione c'è la crisi politica del progetto terroristico, che è anche 
direttamente proporzionale all'efficienza delle istituzioni del
lo Stato e all'isolamento della lotta armata nella società civi
l e . 

— «Pentiti» a parte, il verdetto di Roma ha stupito anche 
per la durezza delle condanne nei confronti di tutti gli altri 
imputati, che non si erano macchiati di gravi fatti di san
gue. 

«Accade anche con processi "comuni". Qui entra in campo 
il margine di discrezionalità del giudice. Ed è un problema 
serio: il Parlamento deve formulare leggi più chiare porre 
argini più precisi, per garantire la certezza del diritto*. 

Sergio Criscuoli 

Svolta nelle indagini sullo scandalo petroli 

Arrestato a Novara 
Pex segretario del 
cardinale Poletti 

Don Francesco Quaglia avrebbe intascato centinaia di milioni per 
favorire la nomina di Giudice a capo della Guardia di Finanza 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Clamorosa svol
ta nelle indagini della magi
stratura torinese sullo scan
dalo dei petroli. Don France
sco Quaglia, ex-collaboratore 
di monsignor Poletti, all'epo
ca in cui questi era vescovo di 
Novara, è stato arrestato. 11 
mandato di cattura è stato e-
seguito l'altra sera per ordine 
del giudice istruttore dottor 
Cuva, che indaga su alcuni fi
loni del contrabbando di oli 
minerali. 

Il sacerdote è stato arresta
to dai carabinieri nella sua n-
bitazione a Cerano, presso 
Novara. La casa parrocchiale 
è stata perquisita ed è stata 
sequestrata una pistola non 
denunciata (si tratta di un'ar
ma dì guerra). Più interessan
te ancora il ritrovamento di 
materiali di documentazione, 
conti correnti in particolare, 
da cui potrebbero emergere e-
tementi di prova circa i giri di 
denaro illeciti in cui don Qua
glia sarebbe stato implicato. 

Già da qualche giorno si sa
peva che don Quaglia era for
temente sospettato di avere 
incassato forti somme da al
cuni petrolieri. Costoro inten
devano, tramite lui, fare pres
sione su alte personalità del 
mondo politico e religioso af
finché spalleggiassero la no
mina del generale Raffaele 
Giudice al vertice della Guar
dia di Finanza. Il fatto risale 
all'inizio del 1974, circa sei 
mesi prima dell'effettiva no
mina di Giudice. 

Promotori della colletta 
(centinaia di milioni) sareb
bero stati alcuni petrolieri 
piemontesi e lombardi, tra cui 

Primo Bolzoni e Franco Buz
zoni, soci occulti della «Dome-
stic Petrol Service» di Cara-
glio (Cuneo). Il secondo re
centemente si è «pentito» e ha 
raccontato tutto agli inqui
renti. Ne è seguito dapprima 
l'arresto del Bolzani, ora quel
lo di don Quaglia. 

Bolzani, posto a confronto 
l'altro giorno con il Buzzoni 
stesso, avrebbe tenuto un at
teggiamento di scarsa collabo
razione con i magistrati. Dap
prima ha negato ogni respon
sabilità, nonostante le circo
stanze riferite dal Buzzoni 
circa le modalità e i tempi del
la raccolta e della consegna 
del denaro fossero molto pre
cise; in un secondo momento 
ha deciso dì trincerarsi dietro 
al proprio diritto a non ri
spondere alle domande. 

Anche il sacerdote era stato 
sentito la settimana scorsa 
presso l'ufficio istruzione del 
tribunale, quando era ancora 
soltanto un teste. Al termine 
nei suoi confronti era stata e-
messa una comunicazione 
giudiziaria. Aveva ammesso 
alcune cose, restando assai 
vago e reticente su altre. Con
tro di lui gravava però la de
posizione del Buzzoni, che an
dava ad aggiungersi a quella 
del 30 marzo scorso data al 
giudice istruttore milanese 
dottor Silocchi dall'ex-funzio-
nario dell'Utif (Ufficio tecni
co imposta fabbricazione) ing. 
Egidio Denile. 

Quest'ultimo ieri è stato a 
sua volta interrogato prima 
nell'aula della quarta sezione 
penale del tribunale dove si 
celebra il processo contro il 
generale Giudice e altri di

ciotto imputati per una delle 
vicende connesse al traffico il
lecito dei oli minerali, e poi 
dallo stesso giudice istruttore 
Cuva che indaga su don Qua-

f[lin, Bolzani e Buzzoni. In au-
a Denile ha detto: 'Furono 

Bolzoni e don Quaglia a rac
contarmi di essere intervenu
ti rispettivamente presso l'o
norevole Tonassi e presso 
mons. Potetti affinché si ado
perassero per favorire la no
mina di Giudice al comando 
della Finanza. Mi dissero che 
Poletti era solo un tramite 
per arrivare ad Andreotti. 
Non sono in grado di dire pe
rò quanto i;li eventuali passi 
compiuti da dDon Quaglia a 
Bolzoni possano avere vera
mente inciso. Quello che so è 
per avermelo detto loro stes
si». 

Denite ha parlato generica
mente di pressioni, Buzzoni 
invece — com'è noto — di ve
re e proprie raccolte di fondi 
attuate dai petrolieri tra il 
1974 e il '76: una per favorire 
la nomina di Giudice, un'altra 
per provocare il trasferimento 
del Denile stesso da Milano a 
Torino, una terza per non es
sere disturbati nei propri con
trabbandi sia dalrUtif che 
dalla GdF. Don Quaglia sa
rebbe coinvolto nella prima. 
Ma in un'intervista rilasciata 
appena prima dell'arresto ad 
un giornale locale, ha già fatto 
sapere di non avere commesso 
reati. -A/i limitai ad aiutare 
alcuni amici» ha detto, ag
giungendo di non essere come 
scritto, il segretario di Poletti, 
ma semplicemente un suo a-
mico molto stretto. 

Gabriel Bertinetto 

Le prospettive del dialogo tra Est e Ovest dopo la successione al Cremlino 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Juri Andropov è 
entrato ieri a far parte del Pre-
sidium del Soviet supremo del
l'URSS. Ma l'attesa elezione 
del presidente del Presidium 
non è avvenuta. La carica, che 
Leonid Breznev aveva cumula
to con quella di segretario ge
nerale del partito, resta per ora 
vacante. 

L'ordine del giorno dello ses
sione del Soviet supremo non 
prevede altri punti in discus
sione oltre quelli che si sono 
svolti ieri e si concluderanno 
oggi. L'elezione, appunto, di 
nuovi membri del Presidium, 
nonché l'approvazione del pia
no e del bilancio per il 1983. 
Sono possibili, dunque, soltan
to eventuali sorprese derivanti 
da una modifica dell'ordine del 
giorno già votato ieri dalle due 
Camere riunite del Soviet su
premo. Senza queste ormai im
probabili sorprese, bisognerà 
attendere la prossima sessione 
del Soviet per vedere eletto il 
presidente del Presidium. 

Che il rinvio abbia un signifi
cato politico è del tutto eviden
te. Più diffìcile è invece capire 
questo significato o, meglio, an
dare oltre l'ovvia constatazione 
che l'episodio sembra indicare: 
cioè che la successione a Leonid 
Breznev è ancora in una fase 
delicata di assestamento. 

Dal punto di vista formale — 
fanno notare esperti giuristi so
vietici — la vacanza del presi
dente del Presidium non è e-
quiparabile a quella di un capo 
dello Stato, perché in Unione 
Sovietica è il Presidium nel suo 
complesso (un organismo com
posto di 39 membri) a svolgere 
le funzioni di capo dello Stato. 
Ma è del tutto ovvio che questa 
è soltanto la parte formale del 
ragionamento e che essa non 
spiega neanche il rinvio della 
decisione, né la complicata pro
cedura che è stata seguita e che 
ha colto di sorpresa molti osser
vatori, non soltanto quelli occi
dentali. 

Con Andropov sono entrati a 

Nessuna 
decisione 
a Mosca 

sull'elezione 
del presidente 

La seduta del Soviet supremo si con
clude oggi - Andropov nel Presidium, 
Cernenko alla Commissione esteri 

far parte del Presidium Stepan 
Shalaev, presidente dei sinda
cati, e Nikolai Basov, presiden
te dell'associazione «Znanie» 
(Conoscenza), un'organizzazio
ne molto nota in URSS e che 
svolge funzioni di aggiorna
mento scientifico e culturale di 
massa. 

È formalmente uscito dal 
Presidium Alexei Scibaev, l'ex 
presidente dei sindacati. 

Con l'ingresso di Yuri An
dropov sono adesso cinque i 
membri del Politburo che fan
no parte del Presidium: Io stes
so Andropov, l'ucraino Scerbi-
tzkiy, il leningradese Romanov, 
il moscovita Grìscin e il caza-
khstano Kunaev. Ma l'elezione 
del presidente del Presidium 
non è detto affatto che debba 
essere ormai ristretta a questi 
nomi. La Costituzione sovietica 
prevede infatti che il presiden
te dell'organismo sia eletto dal
le due Camere del Soviet supre

mo, in seduta congiunta, tra i 
deputati dello stesso Soviet su
premo. Tutte le soluzioni sono 
dunque ancora possibili. Kon-
stantin Cernenko, membro del
l'ufficio politico e della segrete
rìa del PCUS, è stato intanto 
eletto presidente della Com
missione esteri del Soviet dell' 
Unione, (uno dei due rami del 
«Parlamento» sovietico: prima 
di lui, l'incarico era stato di Su-
slov). 

Ieri frattanto Garbuzov, il 
ministro delle Finanze, e Niko-
lay Baibakov, presidente del 
Gosplan, il massimo organismo 
della pianificazione statale 
hanno esposto le linee del piano 
del prossimo anno: una tradu
zione in cifre delle indicazioni 
dell'importante discorso tenu
to da Andropov dinanzi al Ple
num di lunedi. A questo riguar
do uno degli aspetti che hanno 
maggiormente attirato l'atten
zione degli osservatori è stata la 

notevole sottolineatura che il 
nuovo segretario generale del 
PCUS ha posto sui temi del de
centramento decisionale. 

Bisogna tradurre in pratica 
— ha affermato — le molte co
se buone che sono state sinora 
solo enunciate per quanto ri
guarda «l'allargamento dell'in
dipendenza dei consorzi, delle 
imprese, delle fattorie agricole 
statali e collettive». Esplicito 
anche il richiamo a «tenere con
to delle esperienze dei paesi 
fratelli», che segue l'accentuarsi 
dell'attenzione con cui la stam
pa sovietica ha rinvenuto negli 
ultimi mesi sui risultati agricoli 
dell'Ungheria, della Bulgaria e 
della Repubblica Democratica 
Tedesca. 

In un'altra fase del suo criti
co discorso, Andropov ha di 
nuovo ripreso le questioni del 
decentramento delle decisioni 
economiche: «Noi non possia
mo considerare normale — ha 

detto — il fatto che i problemi 
della traduzione di un certo nu
mero di merci dì uso corrènte 
vengano decisi quasi intera
mente dal comitato per la pia
nificazione statale dell'URSS. 
E necessario che gli organi del 
potere locale si occupino di 
queste questioni ed assumano 
nei loro confronti una piena re
sponsabilità». 

Vessili Garbuzov ha ieri ri
cordato, sul fronte delle spese 
militari che «la situazione in
temazionale ha costretto 
l'URSS a prendere le necessa
rie misure per mantenere la ca
pacità difensiva del paese al li
vello necessario* e ha presenta
to, per te spese per la difesa, la 
stessa cifra in valore assoluto 
(poco più di 17 miliardi di ru
bli) dell'anno scorso e di due 
anni fa. In altri termini, una so
stanziosa diminuzione percen
tuale di questo settore di spesa: 
dal 5fl% al 43% del totale. 

Giirlietto Chiesa 

Parigi riprende l'iniziativa con l'URSS 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand avreb
be intenzione di chiedere a E-
dgard Faure di recarsi a Mosca 
per prendere contatto con i 
nuovi dirigenti sovietici. È «Le 
Monde* a darne notizia, facen
do riferimento a «buone fonti 
diplomatiche* e confermando 
che, in effetti, il vecchio uomo 
politico, che fu più volte negli 
anni 'SO primo ministro e che 
ha condotto in passato, per 
conto di De Gaulle, delicate 
missioni diplomatiche, avrebbe 
in programma nelle prossime 
settimane un viaggio nella ca
pitale sovietica. 

Dando credito a questa in
formazione, lo stesso giornale 
ricorda come nel '63 il generale 

De Gaulle, allora presidente 
della Repubblica, avesse invia
to l'ex primo ministro a Pechi
no per conoscere a quali condi
zioni la Francia avrebbe potuto 
stabilire relazioni diplomatiche 
con la Cina popolare. La mis
sione di Faure sfociò, nel gen
naio dell'anno successivo, nello 
scambio di ambasciatori tra 
Parigi e Pechino. Certo nei con
fronti di Mosca ora il problema 
è del tutto diverso. Per Parigi, 
tuttavia, potrebbe essere que
sta una strada per uscire, con la 
•prudenza* di cui parlava anco
ra ieri il ministro degli Esteri 
Cheysson a Bruxelles a propo
sito di «certi segnali* prove
nienti dall'URSS del dopo Bre
znev, dallo stato di «raffredda

mento* con cui ha «congelato* i 
suoi rapporti con Mosca (le re
lazioni tra Parigi e Mosca non 
saranno «normali* finche l'eser
cito sovietico sarà in Afghani
stan, si è continuato a dire a 
Parigi). Di fatto Mitterrand ha 
sospeso ogni contatto con Mo
sca a livello politico, e ha inter
rotto la pratica dei vertici fran
co-sovietici «periodici* instau
rata da Pompidou e poi prose
guita da Gtscard. 

D'altra parte, è stato notato, 
nei giorni scorsi, l'assoluto si
lenzio della diplomazia france
se dopo la scomparsa dì Bre
znev e la laconicità del messag
gio di Mitterrand, fatti che pa
revano sottolineare un certo 

immobilismo francese nelle re
lazioni con Mosca, qualcosa che 
va al di là della «prudenza* cui 
invitava, ancora ieri, Cheysson. 

Sarebbe invece «logico*, co
me scriveva lo stesso «Le Mon
de*, che la Francia, la quale in
trattiene con l'URSS scambi e-
conomici importanti (vedi l'af
fare del gasoddtto eurosiberia-
no) tenti dì profittare dei mu
tamenti al vertice al Cremlino 
per «migliorare le relazioni fra i 
due paesi*. 

Mitterrand d'altra parte, che 
vedrà di nuovo il cancelliere te
desco Kohl a Parigi il 6 dicem
bre prossimo, ha inviato in que
ste ultime ore un messaggio 
personale al presidente degli 

Stati Uniti. Una lunga lettera, 
che dopo gli incidenti che han
no seguito la revoca dell'em
bargo americano sulle forniture 
del gasdotto eurosiberiano e le 
polemiche su un presunto ac
cordo per le restrizioni del com
mercio Est Ovest, sarebbe giu
dicata alla Casa Bianca come 
•conciliante*. A Parigi si fa tut
tavia notare che nella sua lette
ra a Reagan se da un lato Mit
terrand ribadisce «l'amicizia 
frarKO-araericana*. dall'altro 
sottolinea, allo stesso tempo, 
che «la Francia è un alleato de
gli Stati Uniti ma può esserlo 
tanto più se persegue una sua 
politica solida e indipendente». 

Franco Fabiani 

Reagan non muta linea 
di pressione sull'URSS 

L'escalation come mezzo per giungere alla trattativa - Le diffi
coltà finanziarie non hanno frenato le ultime scelte militari 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Reagan ha finalmente dato un 
assetto organico alla strategia nucleare america
na e alla linea che intende seguire nei confronti 
dell'URSS dopo la morte di Breznev. La si può 
definire la politica dei tre binari, due grandi e 
uno minore, in posizione parallela. Sul primo 
grande binario si colloca la decisione di dare il via 
alla costruzione del missile intercontinentale 
MX, con una spesa che (se il Congresso approve
rà i piani della Casa Bianca) toccherà i 26 miliar
di di dollari (circa 41 mila miliardi di lire). Sul 
secondo binario maggiore sta l'impegno di otte
nere forti riduzioni negli armamenti nucleari 
strategici attraverso un accordo con l'Unione So
vietica. Infine sul binario più piccolo Reagan ha 
sistemato tre proposte, comunicate al Cremlino 
per mezzo di una lettene 1) reciproca e preventi
va notificazione dei land per collaudare missili 
intercontinentali, missili piazzati su sottomarini 
e missili a media gittata, ampliando gli accordi 
attuali che limitano lo scambio delle informazio
ni ai lanci che superano ì cordini dei rispettivi 
territori; 2) allargamento delle informazioni reci
proche sulle grandi manovre militari e sui dati 
riguardanti le rispettive forze nucleari; 3) miglio
ramento del «telefono rosso*, che è poi un sistema 
di telescriventi tra Mosca e Washington, attra
verso il quale le super potenze si scambiano in
formazioni dirette ad evitare lo scoppio di una 
«guerra per errore*. 

Il senso che si ricava dal discorso fatto dal 
presidente via TV e dalle comunicazioni inviata 
al Congresso non aggiunge gran che alle indiscre
zioni e alle previsioni della vigilia e non muta 
affatto l'asse del reaganismo sulla più cruciale 

3uestione di politica estera, la politica nucleare: 
riarmo, per Reagan, resta la strada migliore per 

arrivare a una trattativa per il disarmo. É tuia 
evidente contraddizione, che del resto ha carat
terizzato la strategia di molti altri presidentL Ma 
il fatto nuovo, e più preoccupante, è che il nuovo 
gradino di questa scalata militare Reagan lo toc
ca in un momento in cui le difficoltà finanziarie 
provocate dal fallimento della Reaganomks a-
vrebbero dovuto o potuto indurlo a una rinuncia 
che avrebbe avuto il valore di una immediata 
apertura verso l'antagonista sovietico. Anche 
perché, come notano molti specialisti e per fino il 
segretari alla Difesa Caspar Weinberger, la nuo
va arma non è invulnerabile al cento per cento. 
Inoltre. Reagan non può affatto addurre, a soste
gno della sua scelta, il clima in prevalenza favore-
voto al riarmo che si respirava in America al mo
mento della sconfitta di Carter. Al contrario un 
orientamento pacifista, è una spinta al congela

mento degli arsenali militari sovietico e america
no che già sono in grado di garantire la distruzio
ne del pianeta, si sono fatti strada con prepoten
za, come dimostrano gli innumerevoli comitati e 
le straordinarie manifestazioni antinucleari, il 
successo dei referendum per il «Nuclear Freeze» e 
l'iniziativa dei vescovi cattolici che in passato 
sostennero per il Vietnam la «soluzione militare* 
proposta da tre presidentL 

Se dunque Reagan fa un altro passo sulla via 
del riarmo, ma per poter favorire il disarmo, o 
compie un atto oggettivamente controproducen
te o non è coerente con gli scopi che dichiara di 
voler perseguire. 

In verità, non sono queste le principali obiezio
ni che richiama la scelta di sistemare i cento MX 
(ognuno dei quali avrà dieci testare nucleari dieci 
volte più potenti della bomba di Hiroshima) nel-
la base aerea di Warren, nello stato del Wyoming. 
La quantità di ipotesi che da un decennio si acca
vallano attorno al missile MX ha lasciato un 
grande strascico di scetticismo suU'effkaciadeua 
soluzione annunciata lunedì. Alcuni prendono 
per buona l'idea esposta da Reagan che FMX 
potrebbe persuadere i sovietici ad essere più fles
sibili nelle trattative di Ginevra. Altri obiettano 
che, pur se gli altri sistemi missilistici venissero 
ridotti dalle due parti, l'URSS sarebbe spinta a 
cercare una contromisura per annullare- il van
taggio americano insito nelTMX sistemato «a 
mucchio* nel Wyoming. Altre obiezioni affaccia
no fl dubbio che questo tipo di missile violi • 
divieti stabiliti nel trattato Salt 2 (anche se que
sto non è stato ratificato dal Senato degli Stati 
Uniti). Ma il punto più dolente è la spesa, dal 
momento che il deficit, presentato da uà presi-
dente che aveva assicurato il pareggio entro que
st'anno, supera i cento miliardi óUooUari e salirà 
quasi certamente verso i 200. 

Le prime accoglienze in parlamento oscillano 
tra lo scetticismo (di alcuni moderati e conserva
tori) e l'opposizione (dei liberali). Ma l'esperien
za d ^ c m il Congresw è riluttante a becoare un 
progetto militare del presidente quando questi lo 
definisce di importanza decisiva per la difesa de
gli Stati Uniti. Una grande incertezza grava sufl* 
esito di questo confronto che comunque sarà 
piuttosto lungo. 

Tra le voci critiche vanno segnalate quelle dei 
senatori Kennedy (democratico) e Hatneld (re
pubblicano), promotori della campagna per il 
«nodear freeze*, e di Paul Warnke, che diresse i 
negociati per ti disarmo durante la nrisiiliiiiia 
Carter. 

Amato Coppola 
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Desaparecidos 
E proprio sterile 
dare colpe alla 
sinistra italiana 

Nel suo Intervento sugli scom
parsi e la guerra delle Falkland (*!' 
Unità» del 0 novembre) Antonello 
Trombadorl sembra accusare gran 
parte della sinistra Italiana di avere 
Inneggiato al colpo di mano del ge
nerale Galtlerl e di avere con ciò 
stesso dimenticato la tragedia rap
presentata da decine di migliala di 
scomparsi In Argentina. Non sono 
tra coloro che hanno dimenticato 
gli scomparsi né che hanno consi
derato positivamente l'avventura 
delle Falkland, ma non ritengo di 
poter condividere l'analisi di Trom
badorl, che mi sembra un po' trop
po schematica. 

Siamo stati I primi, e tra I più 
attivi, nell'Impegno di sensibilizza
zione dell'opinione pubblica Italia
na sul dramma degli scomparsi, 
non solo In Argentina. Da quando, 
nel 1074, chiedemmo a Edmund 
Horman, Il padre di un giovane a-
lerlcano scomparso In Clic (la cui 

vicenda ha Ispirato a Costa Gavras 
11 film iMisslng») di testimoniare a 

Roma davanti al tribunale Russell, 
questo Impegno non è mal venuto 
meno. Dal 1977 ad oggi abbiamo 
portato testimoni diretti a tutti t li
velli, della Commissione del diritti 
umani dell'ONU a convegni di stu
dio e manifestazioni pubbliche; sla
mo Intervenuti segnalando al no
stro ministero degli esteri singoli 
casi di scomparsi; abbiamo orga
nizzato la presenza in Italia di deci
ne di familiari di scomparsi argen
tini, e centinaia di uomini di cultu
ra, di dirìgenti politici e sindacali, 
di eletti nelle assemblee locali delle 
più diverse provenienze Ideali si so
no associati al loro appello. Tre an
ni fa Inviammo alla stampa Italia
na un elenco di oltre seimila nomi
nativi di scomparsi, compilato do
po un attento riscontro delle diver
se fonti e Introdotto da una presen
tazione di Riccardo Lombardi, e 
presentammo II volume, con ben 
diversa accoglienza, al presidente 
Pertlnl e all'ambasciatore argenti
no a Roma. 

Sappiamo che l'uso di far 'spari
re» I presunti oppositori o I loro fa
miliari, bambini compresi, come 
mezzo per terrorizzare la popola
zione, è purtroppo una pratica 
'normale* di molti regimi militari 
latino-americani, dall'Argentina al 
Clic, dal Guatemala al Salvador. 
Ciò che fa dell'Argentina un caso 
esemplare è II coraggio, la determi
nazione, la capacita di organizzarsi, 
del familiari degli scomparsi, a co
minciare dalle madri (le tfolll di 
piazza di Maggio»), 1 quali con la 
loro lotta sono riusciti ad Imporre 11 
dramma degli scomparsi come pro
blema prioritario alle forze politi
che argentine ed alla opinione pub
blica mondiale. Per questa centra
lità politica del dramma degli 
scomparsi sarebbe ti caso di chie
derci perché ora 11 regime, o qual
che sua componente, abbia per
messo la scoperta di decine e decine 
di fosse comuni, e perché questa 
volta — e non altre — questa trage
dia abbia trovato una giusta eco nel 
mezzi di comunicazione di massa 
del nostro paese e nello stesso Par
lamento. 

Proprio per questa paiilcolarc 
attenzione al dramma umano e po
litico dell'Argentina, per 11 quoti
diano contatto con gli esuli argen
tini nel nostro paese, Il colpo di ma
no della giunta militare contro le 
Falkland e 11 successivo conflitto 
con la Gran Bretagna ci hanno 
coinvolti forse più che altri, mili
tanti e altre organizzazioni. È subi
to apparso chiaro — e V'Unita; co
me altri giornali, non ha mancato 
di rilevarlo — Il tentativo della 
giunta di superare difficoltà Inter
ne e di acquistare consensi nel pae
se con un atto di forza attorno ad 

una rivendicazione profondamente 
sentita dalla popolazione. Del resto 
non sono state molto diverse le mo
tivazioni della risposta britannica. 

Certo è difficile, nel caso delle 
Falkland (che gli argentini chia
mano, dal francese, Malvlnas), tro
vare che la ragione sta tutta da una 
parte o dall'altra; c'è indubbiamen
te una buona dose di Imperialismo 
nell'occupazione britannica delle l-
sole (già Darwin, che vi giunse po
che settimane dopo, scrisse «la loro 
posizione conferisce loro una gran
de Importanza per la navigazione»), 
come c'è la realtà di un Insedia
mento ormai secolare di una popo
lazione di origine britannica. Ma 
discutere su chi ha più o meno ra
gione è irrilevante e sterile. Politi
camente rilevante ò invece l'Impe
gno contro la guerra, combattuta 
da una parto e dall'altra, come 
sempre quando non si tratta di una 
guerra di popolo, sulla pelle degli 
altri, coscritti argentini o volontari 
nepalesi o britannici. 

E allora, anziché Indignarsi per
ché sulla decisione del governo Ita
liano di non rinnovare le sanzioni 
contro l'Argentina si creò un vasto 
consenso tra la sinistra e altre forze 
politiche, mi pare più opportuno 
chiederci se quelle sanzioni giova
vano o no alla causa della pace e 
della democrazia In Argentina. 

Certo, gran parte delle motiva
zioni addotte dal governo por so
spendere le sanzioni (rapporti eco
nomici, consistente presenza di Ita
liani In Argentina) non erano e non 
sono condivisibili. Ma credo ci fos
sero altri motivi più validi: Intanto 
le sanzioni si sono sempre dimo
strate Inefficaci (Iran, Polonia. 
Rhodesla...); mal sono mancati l ri

fornimenti, di pane o di armi, e le 
difficoltà hanno solo accresciuto I 
guadagni di Intermediari e specu
latori. Poi perché le sanzioni non 
erano certo volte a dimostrare che 
l'aggressione non paga, ma che non 
paga soltanto se è rivolta contro 
qualcuno di più forte; l'aggressione 
contro I deboli (Cipro, Libano, Ti
mor, per citare solo alcuni casi) non 
provoca sanzioni e raramente sol
leva emozioni o Indignazione. Infi
ne perché non c'era allora, e non c'è 
ora, in Argentina una forza di sini
stra opposta alla guerra e capace di 
trasformare la sconfitta militare In 
una vittoria della democrazia (se le 
madri scrivevano 'Anche I nostri 
figli sono argentini», la maggior 
forza dell'opposizione al regime 
proclamava 'prima la patria, poi II 
movimento, Infine gli uomini»). 

Un'Europa che non vendesse ar
mi quando queste servono 'soltan
to» per una feroce repressione in
terna, un'Europa che Isolasse mo
ralmente e diplomaticamente tutte 
le aggressioni, un'Europa che con
siderasse 1 troppi governi tirannici 
e corrotti del terzo mondo non e-
sprcsslone 'naturale» di popoli 'ar
retrati», ma 11 prodotto di precisi in
teressi, avrebbe una ben diversa 
credibilità e capacità di Imporre so
luzioni giuste al conflitti Interna
zionali, e di Imporre un maggior ri
spetto del diritti umani a favore 
non solo degli Italiani ma di tutti 
gli scomparsi, che speriamo, con i 
loro familiari, non siano stati tutti 
massacrati, ma possano In un gior
no non lontano Tcaparccer con Vi
da». 

Piero Basso 
Segretario della Lega 
per 1 diritti dei popoli 
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INCHIESTA Una «grande riforma» nella RFT: si spartisce Vetere 

La TV di Stato fa dormire i tedeschi 
Arrembaggio 

dei gn 
privati 

Il 24,7% si appisola spesso, 
il 47,6% ogni tanto: dicono 

interessati «liberisti». Manovre 
dei «padroni dell'informazione» 

•-SKWWF*' «n**-* 

'T 'aUf 

«asWKsl*" 1 •'"«MS* * • * » >'. *t 

'•éé$&&£8ms 

Dal nostro inviato 
BONN — Al 24,7 per cento dei 
tedeschi capita spesso, al 47,6 
solo di tanto in tanto. Abituati 
ad alzarsi presto e lavorar du
ro (almeno questa è l'immagi
ne che conservano di sé) ai cit
tadini della Repubblica fede
rale succede un po' troppo 
frequentemente di addormen
tarsi davanti al televisore ac
ceso. Colpa solo dei frenetici 
ritmi del lavoro quotidiano, 
oppure anche di particolari 
qualità soporifere dei pro
grammi della tv di Stato, l'u
nica esìstente? Gli istituti de
moscopici che si esercitano in 
statistiche tanto precise non 
lo dicono, ma lo lasciano capi
re. I dati che hanno tirato fuo
ri sono un colpo basso alla tv 
ufficiale e acqua fresca per il 
mulino di chi reclama la "li
beralizzazione» (o «privatizza
zione*, come più esattamente 
dicono altri) del sistema tele
visivo della RFT. 

Attualmente esistono tre 
canali, due nazionali e uno re
gionale, in un rigido monopo
lio di Stato che esclude anche 
la ricezione dei programmi di 
altri paesi, a parte quelli della 
RDT che sono ovviamente ca
ptati a Berlino ovest e nelle 
vicinanze del confine interte-
desco. Ma non dovrebbe dura
re a lungo. Dopo la svolta di 
destra a Bonn, si avvicina la 
«grande riforma». C'è già bel
lo e pronto un piano per la in
stallazione di un sistema di 
cavi nelle undici grandi città 
con più di cinquecentomila a-
bitantì e per collegamenti con 
satelliti, che è la premessa 
tecnica della «liberalizzazio
ne». La Corte Costituzionale si 
è già pronunciata in senso po
sitivo e presto dovrebbero ar
rivare in discussione i primi 
progetti di legge per l'apertu
ra dell'etere (o del cavo, nel 
caso) a chi ha i mezzi per ap
profittarne. 

In un paese in cui i nuovi 
dirigenti hanno scoperto im
provvisamente le virtù del ri
sparmio, e le esercitano a 
cuor leggero sulle spese so
dali, il progetto (560 milioni 
di marchi solo per partire) 
stranamente non appare un 
tasso. Il fatto è che in direzio
ne della «libertà d'antenna* 
preme un formidabile cartel
lo di governo per far valere 
ragioni che sono di casa so
prattutto in CDU, CSU e im
mediati paraggi. I partiti de
mocristiani, dal canto loro, 
sono per la «liberalizzazione* 
in nome della sacra iniziativa 

privata, della libera concor
renza e — aggiungono — del 
«pluralismo della informazio
ne*. Né sembra pesare più di 
tanto l'ombra che su simili lo
devoli principii di «libertà» ha 
gettato la rivelazione dello 
•Spiegel*. secondo la quale il 
ministro (democristiano) del
le Poste Schwarz-Schilling sa
rebbe personalmente interes
sato in una grossa azienda che 
produce, guarda caso, cavi tv. 

I liberali, pur essendo an
ch'essi per la libertà d'anten
na, più cautamente richiama
no la necessità di qualche ga
ranzia di controllo. La SPD, 
invece, è contraria, ed espri
me la propria opposizione con 
una rigidità che non viene 
granché apprezzata da una o-
pinione pubblica che in gran 
parte si attende ormai dal 
magico telecomando «cam
biacanali* una ragionevole al
ternativa al pisolino in poltro
na. 

II fatto è che nella RFT di 
televisione se ne consuma 
molta, forse anche troppa (da 
due a quattro ore al giorno 
pro-capite, quantificano i soli
ti istituti demoscopici). Nella 
giornata del tedesco medio il 
video ha preso il posto che eb
bero buone letture, musica o 
conversazioni in famiglia. Co
me dappertutto, ma qui in 
forme e quantità che trovano 
riscontro, forse, solo negli 
Stati Uniti. E c'è anche, per 
questo, una corrente di opi
nione, che va da una parte dei 
socialdemocratici a settori 
delle Chiese, soprattutto di 
quella evangelica, che è con
vinta della necessità di fare 
qualcosa contro la «narcosi 
televisiva». Uno dei più rigi
damente coerenti, l'ex cancel
liere Helmut Schmidt, soste
nendo che la tv può essere 
«più pericolosa dell'energia a-
tomica* (se ne abusa, ovvia
mente), qualche tempo fa ar
rivò a proporre l'istituzione di 
un giorno alla settimana sen
za tv. Un mercoledì da dedi
care «alla lettura e alla con
versazione in famiglia». L'i
dea cadde nel vuoto, e non so
lo per l'opposizione dei tanti 
che vivono da soli. 

Simili correnti di pensiero 
sono ovviamente contrarie al
l'idea di una «tv locale», come 
definiscono quella che preve-
derebbe una indeterminata 
quantità di alternative distri
buite nell'arco di tutu la gior
nata. Meglio il monopolio e la 
tv povera che ne è figlia, so-
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stengono. 
L'opposizione alla privatiz

zazione, o meglio a una priva
tizzazione selvaggia quale 
quella che si profila, trova per 

altro argomenti assai più con
vincenti. La rottura del mono
polio statale — è il timore dif
fuso — porterebbe alla crea
zione di incontrollabili con-

NELLE FOTO - Sopra: Helmut Schmidt 
con la moglie davanti alla TV 
A FIANCO: la copertina di «Der Spiegel» 
di qualche settimana fa dedicata al progetto della TV via cavo 

centrazioni. C'è qualcosa che 
fa paura, e giustamente: il 
matrimonio che si profila tra 
un apparato tecnologico or
mai sofisticatissimo e il mon
do dei «padroni dell'informa
zione» che stanno dietro ai co
lossi della carta stampata 
della peggior tradizione del 
giornalismo tedesco-occiden
tale. Se quel misto di «buon
senso» reazionario, sensazio-
nismo e solleticatone di de
plorevoli corde nascoste che 
fa la fortuna di quotidiani tipo 
la «Bild Zeitung» di Alex Ca-
sar Springer e di non meno de
leterie pubblicazioni, dovesse 
trovare una propria traduzio
ne televisiva, ci sarebbe dav
vero di che preoccuparsi. 

E già ci si preoccupa, giac
ché l'operazione in effetti è in 
atto, e mentre l'impero Sprin
ger tenta di allargare i propri 
confini programmando la fu
sione con l'altrettanto gigan
tesco gruppo Burda (concen-
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trazione che venne impedita 
dal precedente governo in no
me della legislazione anticar
tello, ma che l'attuale sta ri
considerando), si sa che negli 
uffici studi dell'editore si la
vora già con l'occhio al picco
lo schermo. 

D'altra parte, il fatto che la 
base tecnica di un sistema te
levisivo «libero» sia, almeno 
nei progetti attuali, estrema
mente sofisticata, rende le 
tanto conclamate «libertà» 
democristiane del tutto teori
che. I piccoli gruppi e tutti co
loro che non hanno solide con
vergenze di interessi con le in
dustrie elettroniche si trove
rebbero irrimediabilmente 
tagliati fuori. A meno che non 
venissero fissate per legge ga
ranzie anche per i «piccoli*, 
con supporti tecnici forniti 
dalle poste federali o con un 
sistema di gestione della pub
blicità. Ma da questo orecchio 
probabilmente i democristia
ni non vorranno mai sentirci: 
vogliamo profanare il sacro 
principio della libera concor
renza? E già. 

I loro argomenti viaggiano 
in un'altra dimensione. -Sia
mo rimasti, con la nostra po
vera tv di Stato, un'isola di 
sottosviluppo, e ciò rischia di 
compromettere anche le pro
spettive delle nostre industrie 
elettroniche»: è il motivo tipi
co di tutti i «videoliberisti», e 
citano i guai della AEG e le 
difficoltà della Grundig. Tac
ciono, però, sulla circostanza 
non secondaria che la ristrut
turazione del «parco tv» per 
adeguarlo alle tecniche in 
cantiere costerebbe, sempre 
alla faccia dell'austerità, 
qualcosa come 170 miliardi di 
marchi. 

Come andrà a finire? Chi lo 
sa. Non ci si lasci suggestiona
re dal fatto che la discussione 
in Germania si presenta ai no
stri occhi italiani con l'aria 
del «già visto». La situazione è 
diversa dalla nostra di qual
che anno fa. In una società 
che ha a disposizione molta 
più tecnologia e molto meno 
elasticità democratica la «te
levisione totale» può davvero 
fare paura. 

Paolo Soldini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Tieni duro, Fortebraccio! 
Ti stringiamo 
con milioni di braccia...» 
Cari compagni. 

così, per sei giorni su sene non avremo li 
buongiorno di Fortebraccio. 

Vorremmo dirgli ora quello che et sale dal 
profondo. Ora e non — come purtroppo si usa 
spesso — quel giorno, speriamo il più lontano 
possibile, in cui non l'avremo neanche più la 
domenica. Dirgli che gli siamo grati per averci 
dato una grande lesione di vita, di umanità, di 
spirito, di coscienza della nostra forza, una 
lezione di vero uomo, di ottimo compagno. 

Dirgli grazie per averci insegnato l'amore 
per la lingua italiana, per averci sorretto nei 
momenti di sconforto, per averci offerto la 
fionda con cui colpire gli ipocriti, gli affaristi. 
i falsi idealisti, gli sporchi politicanti, gli i-
gnorantl pretenziosi. 

Grazie. Afarlo, e sappi che nella ricorrenza 
del tuo 80" compleanno il siamo vicini e ti 
stringiamo affettuosamente con milioni di 
braccia e ti gridiamo: - Tieni duro, Fortebrac
cio, che sei sempre fortissimo! ». 

LHANDRO CANAPA 
(Arma di Taggia • Imperili) 

È dovere comunista 
difendere 
la proprietà di tutti 
Cara Unità. 

lo statò di degrado dei l'archi Nazionali è 
arrivato a un punto veramente Indecente: Il 
Parco d'Abruzzo è chiuso; quello del Circeo 
lasciato a se stesso (parlo di sorveglianza); il 
Gran Paradiso con l guarda-parco che non 
sanno se a fine mese gli arriverà la busta pa
ga. Questi sono alcuni esempi, dai quali si 
possono trarre delle ovvie conclusioni. 

DI fronte a tutto questo II Partito cosa fa? 
Sia in materia di Parchi Nazionali sia di altre 
scelte ecologiche il PCI non ha intrapreso una 
vera lotta per migliorare te condizioni del 
Paese. Perché? È sacrosanto nostro dovere di
fendere quel che è proprietà di tutti. 

EMILIANO CUSELLI 
(Verona) 

Non si salva più nessuno 
dalla voglia di sottoporsi 
a... un esame endoscopico 
Caro direttore. 

nel numero di domenica 7 novembre è com
parso un servizio da Genova, a firma di F. 
Af tendini, sul convegno di gastroenterologia. 
che giudico assai pericoloso per il modo con il 
quale sono posti alcuni problemi intorno ai 
quali nel partito si riflette da tempo per arric
chire tutta l'elaborazione politica relativa al
la riforma sanitaria. 

È giusto sottolineare l'aumento delle ma
lattie digestive tra gli operai, anche se occorre 
essere assai DÌÙ precisi nella puntualizzazione 
in quanto non e , u^era gastroduodenale in 
aumento ma i tumori del colon e del retto; è 
altrettanto giusto dar conto dei progressi tec
nologici che consentono di affinare i metodi 
diagnostici. 

Afa noi siamo obbligati a dire di più. consa
pevoli del fatto che la speculazione privata 
sulla salute dei cittadini e dei lavoratori tra
sforma tutti i dolori di stomaco in occasioni 
consumistiche e non si salva più nessuno dalla 

I voglia di sottoporsi — una volta nella vita — 
ad un esame endoscopico. 

Così le donne che non hanno praticato al
meno un'ecografìa... provano vergogna; chi 
non è stato sottoposto alla TAC non è nessu
no: e così chi non pratica i laboratori di analisi 
o gli studi radiologici ogni primo venerdì del 
mese. 

Ognuno di questi interventi diagnostici è, 
naturalmente, in tante occasioni indispensabi
le ed io non voglio ironizzare più di tanto, ben 
sapendo che vi sono molti cittadini italiani 
che non possono utilizzarli per le gravi dispa
rità nelle condizioni del servizi sanitari. Afa 
credo anche che non costi nulla avvertire della 
necessità del loro uso corretto, sia per i possi
bili danni (anziché benefìci) per la salute, sia 
per i certi danni alte finanze della sanità, le 
quali segnalano purtroppo ingenti sprechi ed 
abusi. 

/.'Unità ha anche questo compito da svol
gere. 

prof. SEVERINO DELOGU 
(Roma) 

Fu riconosciuto 
al «Campo de Mayo»... 
Poi più nulla 
Caro direttore. 

leggiamo sull'Unità del 3 novembre l'inter
vista di Maria Giovanna Maglie a Irma Men
na. madre di Domenico Menna, cittadino ita
liano scomparso il 19 luglio 1976 all'età di 29 
anni a Buenos Aires. 

L'articolo ha colpito particolarmente la no
stra attenzione in quanto il caso di Domenico 
Menna è stato affidato al nostro Gruppo il 13 
dicembre 1977 e da allora è per noi ancora un 
caso aperto e non risolto. 

Da quella data innumerevoli sono state le 
nostre lettere a tutte le autorità argentine, co
me anche più volte sono state interessate le 
autorità italiane affinché venisse fatta piena 
luce sulla «sparizione» di Domenico Menna e 
di sua moglie Anna Maria Lancillotto, anche 
lei di 29 anni, incinta al momento del seque
stro. Il governo argentino non ha mai ammes
so il loro arresto; i militari dissero che egli era 
morto in uno scontro a fuoco; ma nell'autunno 
del 1976 Patricia Erb. una cittadina america
na sequestrata e poi rilasciata, riconobbe Do
menico Menna nel 'Campo de Mayo». 

In tutti questi anni non abbiamo ottenuto 
alcun risultato positivo e quindi nulla sappia
mo dei coniugi Menna e del bambino proba
bilmente nato; tuttavia non abbiamo mai ces
sato di rivolgere pressanti richieste ai rispetti
vi governi in merito alla loro sorte. 

LETTERA FIRMATA 
dal «Gruppo Italia 15. di Amnoty Intcrnatioaal 

(Roma) 

«Una tonalità esasperata: 
questa è, forse, 
la mia unica colpa.,.» 
Caro direttore. 

-La vittoria di Edipo. Alia fine il Novecento 
ha ucciso i "padri"-. Questo è Pargomento 
trattato nella bella pagina culturale deUXJm-
t i del 13 novembre, ove appaiono articoli e 
interviste veramente interessanti e stimolanti 
per un ulteriore approfondimento. 

Cesare Musatti, proponendo di dibattere il 
tema padri-figli sotto il profilo scientifico 
meno impegnativo di quello specificamente 

relativo a -Edipo nella cultura contempora
nea». così si esprime in un passo della sua 
intervista: "...Oggi (rispetto al '68) l ragazzi si 
sono buttati la famiglia alte spalle». È, que
sta, la verità ed è una verità che a molti padri 
brucia dentro fino alla consunzione, specie là 
dove certi figli accampano sempre e soltanto 
diritti, scoprendosi -anche» la maggiore età 
anagrafica. 

Con molta intelligenza Afusattt. come ho 
detto, non affronta scientificamente II proble
ma di Edipo e allo stesso schema si attengono. 
più o meno, anche gli altri che intervengono 
sul tema Rapporto padri-figli, rapporto au
torità-libertà, rapporto generazione-genera
zione: è, dunque, l'umanità che entra in crisi 
di rapporto In lutti i suoi variegati risvolli. 

Per quanto ho poco sopra accennato é facile 
arguire, a questo punto, in quale modo io sia 
direttamente coinvolto nel problema: lo con
fesso con profondo dolore ma senza alcun ti
more di essere accusato di personalismo poi
ché si tratta di una realtà che è senza dubbio 
comune a migliaia di esseri umani, lo, pur
troppo. ho II -torto» di viverla con una tonali
tà emotiva esasperata: e questa è, forse, la 
mia unica, vera colpa. 

Il problema da risolvere, ad ogni modo, ce 
lo suggerisce Mario Spinella quando nel suo 
articolo scrive che -occorre restituire alla leg
ge la sua dimensione "umana"- e propone, 

?'uale modo da perseguire, l'eliminazione del-
'armamento atomico dalla faccia delta terra 

Sono d'accordo ma vorrei, se possibile, anda
re ancora più in là e aggiungere un altro mo
do. un valore che viene mutuato dalla tradi
zione cattolica: Il -rispetto- della propria e 
dell'altrui persona. 

GIANCARLO BFRTOLIO 
(Genova) 

Quel «San Francesco» 
del Caravaggio 
è «desapa recido»? 
Cara Unità. 

ho letto con sgomento gli articoli sull'im
minente peregrinazione negli Stati Uniti di 
immortali opere d'arte conservate nei musei 
vaticani, fra le quali figura II fragile -San 
Girolamo» di Leonardo, fortunosamente re
cuperato dallo zio di Napoleone, il cardinal 
Fesch. 

Che l'attuate Pontefice, sensibilissimo alle 
seduzioni dei mass-media, resti insensibile di 
fronte al progettato esodo di tante illustri o-
pere del genio occidentale, di cui lo Stato vati
cano dovrebbe essere geloso custode, ben si 
comprende essendo egli di estrazione cultura
le lontana dalla nostra. Sorprende, invece, il 
silenzio a tal riguardo di un cattedratico ita
liano quale il professor Carlo Pietrangelo di
rettore dei musei vaticani. Appare, comunque, 
assai dubbio che i due ministri democristiani 
Colombo e Scotti, il cui interessamento viene 
invocato da Gutluso. abbiano la forza d'ani
mo e la volontà diplomatica di intervenire e-
nergicamente. come sarebbe loro dovere, pres
so la Sede d'oltre Tevere. 

Ma il disinteresse delle istituzioni ecclesia
stiche verso te opere d'arte in loro possesso è 
purtroppo diffuso. Un esempio per tutti: dalla 
sacrestia della chiesa dei cappuccini di via 
Veneto, qui a Roma, è da tempo scomparso 
uno dei massimi capolavori del Caravaggio, il 
-San Francesco in meditazione». Per vie tra
verse sono venuto a sapere che i predetti frali 
affermano di aver occultato nel loro convento. 
per timore di incursioni ladresche, la famosa 
tela caravaggesca. Peraltro non risulta che 
studiosi o giornalisti o funzionari della com
petente Soprintendenza abbiano potuto effet
tuare in data recente una ricognizione in loco. 

Speriamo almeno che il Caravaggio non sia 
anch'esso emigrato all'estero. Appare comun
que Inammissibile che agli studiosi e sopra 
tutto al popolo italiano, assimilato in loto ad 
una banda di ladri, sia impedito di godere 
della vista di una così insigne opera d'arte. 
Che ne pensa il ministro della Repubblica ita
liana Vincenzo Scotti? 

Oltre tutto, se fosse giusto il punto di vista 
cappuccinesco, tutte le chiese d'Italia dovreb
bero sentirsi autorizzate, il che è assurdo, a 
chiudere sotto chiave gli innumerevoli capo
lavori di cui sono depositarie. 

GUIDO MADARO 
(Roma) 

«Non sono contenta 
di scrìvere queste cose: 
purtroppo parlano così...» 
Cara Unità. 

dopo tutto il parlare nei giorni scorsi della 
consultazione tra i lavoratori, vorrei dire la 
mia. condivisa da altre mie compagne di lavo
ro. 

Nella nostra fabbrica il documento unitario 
non è passato, a larghissima maggioranza: ci 
sono siati solo 9 favorevoli e 3 astenuti. Tieni 
presente che siamo in 400. anche se non tutti 
erano presenti. Abbiamo però motivato il no
stro -no» — e questo era già stato deciso dopo 
tante discussioni e riflessioni fra di noi — 
prima che Chiaromonte rilasciasse la famosa 
intervista su cui è stato fatto un gran polvero
ne. 

Dico questo per dimostrare a certe persone 
che là dove si è votato il -no», non era certa
mente perchè il Partito aveva espresso Ubera
mente (e bisogna sottolinearlo) le sue perples
sità. In alcune assemblee certi funzionari del
la CISL hanno osato chiamare -sinistroidi» 
compagni che erano contro il documento. Ne
gli ultimi giorni Camiti ha rilasciato dichia
razioni tipo -certi emendamenti stravolgono 
la piattaforma unitaria». Ora io dico: chiede
re la volontarietà sulto 0,50%. difendere la 
scala mobile ecc. è stravolgimento? Perchè 
non si vuole tenere conto dell'opinione dei la
voratori. visto che si parta tanto di democra
zia sindacate? 

Ce democrazia solamente dove tutto i fila
to liscio? 

Alcuni dirigenti sindacali devono capire che 
coprono questa carica perchè devono difende
re i nostri interessi. Altrimenti che si prepari
no a fare un bell'esame di coscienza, quando 
tanti lavoratori magari disdetteranno la tes
sera sindacale. 

Non sono cenameme contenta di scrivere 
queste cose. Purtroppo nelle fabbriche parla
no così, perchè sono sfiduciati e non si sentono 
più rappresentati; vorrebbero vedere certe 
persone lavorare ancora in fabbrica... e se 
hanno dopo il coraggio di fare ancora certi 
tipi di discorsi. 

Spero che nel frattempo al vertice sindacale 
le cose si mettano a posto, perchè in questi 
giorni si è sentito anche parlare di rottura 
delPunità sindacale, lo obiettivamente non 
riesco ancora a formulare un giudizio; mi 
sembra però che perquesta unite sindacale 
noi compagni della CGIL stiamo pagando un 
prezzo alto. La gente non ci crede più. dice che 
siamo tutti uguali. 

MARIA DI VITTORIO 
e ah re 15 firme di lavoratrici della «Termozcta» 

di Parabiago (Milano) 
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Non c'erano 
italiani sulla 
«Raffaello» 

GENOVA — A bordo del transatlantico «Raf
faello», ex ammiraglia della flotta passeggeri 
italiana e ora ridotta ad un rottame all'ancora 
nel Golfo Persico, da tempo ormai non c'era più 
personale italiano. 

La nave, come è noto, figurerebbe nell'elenco 
delie unita centrate dalle bombe durante un 
attacco aereo da parte dell'aviazione irachena 
nel corso del conflitto tra Irak e Iran. La «Raf
faello* era stata adibita a caserma galleggiante 
por i militari dell'adora scià di Persia. Tale uti
lizzo era andato avanti per circa tre anni. La 
• Raffaello» era stata \enduta agli iraniani nel 
197»» e la consegna ufficiale era avvenuta il 21 
agosto lf»77 nel porto di Kushehr. Il contratto di 
vendita prevedeva tra le altre clausole anche 
quella dell'assistenza tecnica e per un certo 
tempo a bordo del transatlantico si erano alter* 
nati gruppi di marittimi e di personale qualifi
cato italiano per insegnare agli iraniani il fun
zionamento delle apparecchiature di bordo e 
per i lavori di manutenzione. Gli italiani erano 
poi rientrati definitivamente poco dopo l'inizio 
della rivoluzione. La «Raffaello*, 16 mila ton
nellate, era entrata in linea il 25 luglio 1965 e 
ritirata, in seguito agli effetti della legge di ri* 
stmturazionc della flotta Finmare, il 25 mag
gio 1975 
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La «Raffaello in una foto di alcuni anni fa» 

Arrestato camorrista 
Ospitò gli assassini 

del questore Ammattirò 
NAPOLI — Un anello della catena che lega la camorra al terrori* 
smo è stato spezzato. A Napoli la polizia ha arrestato Ciro Mauro, 
30 anni, un grosso pregiudicato della Nuova Famiglia. Mauro 
era colpito da due ordini di cattura, uno per appartenenza alla 
camorra, l'altro per favoreggiamento nei confronti delle Brigate 
rosse. Ciro Mauro, il 15 luglio alle 17.15 trovò nei pressi di casa 
sua, nel popoloso quartiere della Sanità» i tre brigatisti, Manna, 
Stoccore e Scarabèllo, feriti da una pattuglia di «falchi» dopo 
l'uccisione di Antonio Ammaturo e del suo autista. Mauro ha 
affermato di aver soccorso il più grave dei tre perché i brigatisti 
gli avrebbero detto di essere dei rapinatori. Sempre secondo il 
•camorrista» la mattina dopo, quando si accorse che lo avevano 
ingannato cacciò di casa il ferito. Questa versione fornita dal 
pregiudicato, è in contrasto, però, con molti altri particolari. 1 
brigatisti feriti vennero portati nella villa di Castelvolturno di 
Renato Cinquegranellc di 33 anni, ancora latitante, un boss 
delle Nuova Famiglia, lo stesso clan di Ciro Mauro, e 11 il ferito 
venne curato con l'aiuto di altre persone, alcune delle quali sono 
state arrestate poco dopo l'attentato, fra il 18 ed il 20 luglio. 1 
dubbi sulla versione fornita dal «camorrista» riguardano anche 
il trasporto del ferito (che aveva una pallottola ferma a pochi 
centimetri dal polmone) che dovette avvenire con ogni cautela. 
Dopo le dichiarazioni del professor Fenzi, secondo le quali i 
brigatisti si sarebbero cammorristizzati, questo nuovo arresto 
getta una nuova luce fra i collegamenti fra lir e camorra, colle* 
gamenti che non sono più ipotetici ma reali. 

ROMA — L'incontro al Quirinale di Pertini con i francescani, a 
destra un frate fotografo si avvicina al Presidente per scattare 
un'istantanea 

Canti, cori e applausi 
Mille francescani 
ricevuti da Pettini 

Quasi mille francescani al Quirinale, ieri, da Sandro Pertini. 
•Pace e bene» è il saluto che hanno rivolto al presidente della 
Repubblica. «E* un augurio che faccio immediatamente mio, e 
che rivolgo all'Italia e al mondo», ha risposto Pertini. 1 religiosi 
— uomini e donne che hanno svolto nelle ultime settimane il 
loro apostolato in 34 parrocchie romane — sono rimasti a collo* 
qui con Pertini a lungo. Un dialogo spontaneo e diretto anche 
perché la madre del presidente «non credente» (come si e definì* 
to) era anch'essa una «terziaria» francescana. -Pace e benessere* 
sono stati i temi di cui il direttore dei missionari francescani, 
padre Francesco Gioia, ha parlato con Pertini: la pace, perché e 
sempre in pericolo a causa della corsa agli armamenti; ed il 
benessere, perché un numero troppo grande di persone ne è 
privo proprio a causa delle spese per gli armamenti. 

Pertini ha poi incominciato a parlare dei suoi incontri con 
Giovanni Paolo II, «che è mio amico anche se io non sono un 
credente» ha precisato. A proposito del Papa, Pertini, le cui paro
le sono state ascoltate con attenzione e simpatia dai religiosi, ha 
confermato di averlo ringraziato «per l'autorevole condanna del 
fenomeno mafioso fatta da Giovanni Paolo 11 durante la sua 
visita in Sicilia». Sandro Pertini ha parlato a lungo, sempre da 
«non credente», del messaggio di San Francesco, di cui ha detto 
di apprezzare profondamente il messaggio di pace, di fratellanza 
e di tolleranza. Un «omaggio laico molto umano e simpatico* al 
santo di Assisi che, come hanno mostrato gli applausi e i com
menti soddisfatti dei francescani, è stato molto apprezzato dagli 
interlocutori del presidente. 

L'ex vice presidente della banca milanese ha deposto davanti alla Commissione sulla P2 

Rosone: l'Ambrosiano era di proprietà 
deiriOR e Roberto Calvi solo una 

Mennìni non vuole uscire dal territorio vaticano - Le manovre di monsignor Marcinkus per coprire misteriose operazioni finanziarie 
e politiche - Clara Canetti smentisce l'intervista a «Panorama» - Michele Sindona parla ancora di «lotta al comunismo» 

ROMA — Insomma, l'Ambro
siano era o non era di proprietà 
del Vaticano? E se lo era, per 
quale motivo monsignor Mar
cinkus maneggiava soldi di 
•propria spettanza», attraverso 
un vorticoso giro di società e* 
stcrc ed usando la banca mila
nese come punto d'appoggio? 

L'unica spiegazione logica e 
razionule è che Marcinkus, at
traverso le consociate estere 
dell'Ambrosiano, portava a ter
mine operazioni che non pote
vano, per molti misteriosi moti
vi, essere affrontate e risolte ol
la luce del scie. Il prelato ame
ricano. quindi, aveva trasfor
mato l'IOR (Istituto opere di 
religione) da ente assistenziale 
del Vaticano, in uno spericolato 
e potente centro di potere e di 
pressioni politiche e finanzia
ne. 

Sulle operazioni di Marcin
kus. sugli scopi ultimi di questo 
scorrere di un vero e proprio 
fiume di denaro, non si sa dav
vero molto. Solo ipotesi nelle 
quali entra un po' ai tutto: l'A
merica Latina e i vari governi 
dei generali: le speculazioni fi
nanziarie ad alto livello e persi
no la Polonia. Poi, ci sono tutte 
le altre nelle quali entrano vari 
M-rvizi di spionaggio, la guerra 
delle Falkland, lo smercio di ar
mi, la fabbricazione di naviglio 
militare. Tutte cose, insomma, 
che con la Chiesa e le «opere di 
carità» avevano davvero poco a 
che fare. Di questo e di tanti 
altri meccanismi che solo qua
lificati esperti bancari sarebbe
ro in grado di decifrare, si è di
scusso ieri nel corso della sedu
ta della Commissione parla
mentare d'inchiesta sulla P2. 

Sono stati di scena, davanti 
ai commissari, l'ex vice presi
dente dell'Ambrosiano Rober
to Rosone e Filippo Leoni, diri
gente del servizio estero delja 
banca milanese. E stato proprio 
Rosone a spiegare, con Pana di 
dire una cosa perfettamente 
normale e legittima che, sì, in
somma. era FIOR che possede
va tra il 15 e il 16% di tutte le 
azioni Ambrosiano. Ufficial
mente , come si sa, l'IOR era 
nel «pacchetto» Ambrosiano 
per poco più dell'IP, ma con 
quattro consociate estere e un 
buon numero di piccole società 
•attivate» in ben noti «paradisi 
fiscali», l'azionario vaticano 
nella banca milanese saliva, ap
punto, al 15-169c. L'impressio
ne ricavata dai commissari sul
la importanza e il lavoro dì Ro
sone e di Leoni all'interno dell' 
Ambrosiano, è stata che i due. 
in realtà, non contassero molto 
e che tutte le operazioni di una 
certa importanza venissero di
rettamente gestite da Roberto 
Calvi. L'ex vicepresidente ese
guiva gli ordini e basta. Ad un 
certo punto avrebbe detto: «Mi 
sono reso conto dopo il crollo 
della banca che la storia delle 
lettere di "patronage" e la let
tera di Calvi che sollevava 
l'IOR da ogni responsabilità, e-
rano una vera e propria truffa*. 

Le dichiarazioni, ovviamente, 
sono soltanto frutto di alcune 
indiscrezioni perché le due au
dizioni (Rosone e Leoni) sono 
state ascoltate a porte chiuse. 
Fra l'altro, non si capisce bene 
perché. 

L'ex ^ vice-presidente dell' 
Ambrosiano, parlando con al
cuni giornalisti, ha anche detto 
toccandosi una gamba: »La feri
ta che ho qui (lo ferì Danilo Ab
bruciati che poi fu ucciso da 
una guardia giurata) me l'han
no fatta gli amici di Flavio Car
boni». Fu Carboni — avrebbe 
detto ancora Rosone — ad av
vertirlo che la banca era in crisi 
di liquidità e che, da un mo
mento all'altro, poteva capitare 
di tutto. Rosone, in pratica, 
non sapeva nulla. Lo stesso 
Leoni lo avvertì che c'erano in
genti crediti vaticani da recu
perare e che quei crediti erano 
garantiti dalle lettere di «patro
nage» dell'IOR. Rosone, allora, 
si recò da Luigi Mennìni (che 
fra l'altro non vuole presentarsi 

a deporre), amministratore de
legato dell'IOR, e da Pellegrino 
De Stroebel, dirigente dello 
stesso istituto. Fu in quel mo
mento — avrebbe detto Rosone 
— che saltò fuori la lettera libe
ratoria di Calvi nei confronti di 
Marcinkus. Solo allora — a-
vrebbe spiegato Rosone — mi 
resi conto che si trattava di una 
truffa perché in quel modo 
Marcinkus, a nome di consocia
te estere dell'Ambrosiano delle 
quali era dirigente, liberava se 
stesso da ogni responsabilità. 
In buona sostanza è emerso 
che, probabilmente, Calvi non 
era altro che una pedina in ma
no di Marcinkus e dell'IOR. 
Per questo, forse, aveva conces
so crediti per milioni e milioni 
di dollari, senza nessuna garan
zia. L'IOR, forse, era il padrone 
e non c'era che da obbedire. 
Rosone ha poi accennato ai fi* 
nanziamenti dei partiti, ai soldi 
concessi a Carboni, a Ortolani, 
al «Bafisud» e alla Voxson. Ov

viamente sarà ancora ascoltato 
dopo una serie di verifiche sui 
verbali di interrogatorio della 
moglie di Calvi: interrogatori 
resi in America. A proposito 
delle dichiarazioni della moglie 
di Calvi ieri, in Commissione, si 
è scatenata una dura polemica. 
Il de Speranza ha detto che il 
missino Pisano dovrebbe essere 
chiamato dal magistrato a ri
spondere del suo «personale» 
interrogatorio, a Londra, a Cla
ra Canetti. 

Pisano ha replicato di avere 
ascoltato la donna come giorna
lista e non come inquirente del
la P2. Dal canto suo Clara Ca
netti ha smentito tutta l'inter
vista pubblicata da «Panora
ma», confermando solo le accu
se all'IOR. La Calvi ha poi pre
cisato: «E vero, Pazienza mi ha 
detto che Marcinkus, davanti a 
lui, doveva mettersi sull'atten
ti». «Panorama», invece, ha ri* 
confermato che l'internata era 
autentica. Insomma, il aolito 

spettacolo inverecondo di 
smentite e controsmentite. C'è 
davvero qualcuno che ha, come 
unico interesse, quello di solle-. 
vare soltanto del polverone e di 
fare il possibile per bloccare i 
lavori della Commissione d'in
chiesta. E una vergogna alla 
quale il presidente Tina Ansel-
mi dovrebbe in qualche modo 
mettere fine. Leoni, comunque, 
al termine dell'audizione ha 
anche precisato che Calvi, pro
babilmente, aveva avuto in ga
ranzia da Marcinkus azioni del
lo stesso Banco Ambrosiano 
che forse si apprestava a vende
re. Intanto negli USA, Sindona 
ha rilasciato una nuova intervi
sta in carcere. Ha detto di avere 
aiutato Calvi a trasferire un mi
liardo di dollari in misteriose 
società panamensi. Tutto — ha 
detto Sindona — «per fermare 
il comunismo di Ca3tro e finan
ziare gruppi di destra in Ameri
ca latina». 

Wladìmiro Settimelli 

Rizzoli e Tassan Din 
sentiti dai giudici 
sul caso Viratone 

MILANO — Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din sono stati 
sentiti ieri dai magistrati di Pe
rugia che si occupano del caso 
di Wilfredo Vitalone, arrestato 
alla fine di giugno con l'accusa 
di aver offerto a Calvi appoggi 
nell'ambito della magistratura 
per sanare le sue pendenze con 
la giustizia. Si parlò di 25 mi
liardi, quale prezzo per la «in
tercessione». La convocazione 
di Rizzoli e Tassan Din sul caso 
Vitalone segue l'interrogatorio 
dell'agosto scorso di Flavio 
Carboni, dopo l'ascolto delle 
famose bobine registrate. Ieri è 
statò sentito anche Leone Cai-' 
vi, fratello di Roberto. 

Dopo gli arresti di Genova le indagini si sono spostate a Roma 

Presi due boss del «tot i HI io nero» 
Ora si cercano i padrini e i santuari 

Sta venendo alla luce un'organizzazione molto ramificata in Italia e all'estero - Un giro di miliardi di lire - Di 
quali protezioni godeva questa truffa? - Che legami avevano gli arrestati con il mondo dello sport? 

GENOVA — 11 «vizietto», come pre
vedibile, non era solo genovese: lotto 
e totocalcio clandestini sono diffusi 
in tutta Italia e l'organizzazione che 
ne reggeva le sorti sembra ora vacil
lare dopo l'inchiesta avviata dalla 
squadra mobile del capoluogo ligure 
che ha portato all'arresto di decine e 
decine di allibratori e alla chiusura 
di altrettanti locali pubblici. Le inda
gini si sono spostate a Roma, capita
le non solo d'Italia ma anche del gio
co clandestino. La polizia genovese 
ha arrestato ieri i due presunti «boss» 
che reggevano l'organizzazione di 
lotto e toto «neri* in tutta la penisola, 
finanziando e incassando quote da 
tutte, o quasi, le città. Sono Sandro 
De Santis e Pierluigi Conteri, en
trambi di 45 anni, entrambi piccoli 
industriali della capitale. Il primo 
amministra una fabbrica di scaffala
ture metalliche ed abita in via Santa 
Maria Goretti 5; il secondo gestisce 
un'azienda che produce macchinari 
per l'industria ed abita a Castelnuo-
\ o di Porto, in località La Camellina. 

La polizia li ha arrestati ieri matti
na nella loro abitazione su mandato 
del giudice istruttore genovese dot

tor Fucigna con l'accusa di associa
zione per delinquere e contravven
zione alle leggi con le quali lo Stato 
detiene il monopolio del lotto e del 
totocalcio. Entrambi sono giunti a 
Genova la notte scorsa e già stamane 
saranno messi a disposizione del giù-
dice che li interrogherà. 

Poche le notizie che finora sono 
trapelate dal riserbo degli inquirenti. 
Si sa, ad esempio, che i compiti orga
nizzativi erano una prerogativa del 
De Santis, il quale disponeva i finan
ziamenti necessari alla gestione del
l'organizzazione e stabiliva le quote 
per il toto clandestino: era lui, cioè, a 
stabilire la misura dei pagamenti sui 
risultati delle singole partite di cam
pionato o intemazionale. Pierluigi 
Conteri, invece, fungeva da cassiere 
•nazionale*: incassava cioè le quote 
delle giocate provenienti da tutte le 
città d'Italia e spediva materialmen
te i soldi per il pagamento delle vin
cite ai vari capizona. Entrambi, De 
Santis e Conteri, incassavano per sé 
il quaranta per cento delle giocate ef
fettuate su tutto il territorio nazio
nale: una cifra, di settimana in setti
mana, davvero da capogiro. Basti 

pensare infatti che il solo capozona 
di un quartiere di Genova, Vincenzo 
Fantasia, ogni settimana si ritrova
va in tasca qualcosa come 150 milio
ni. 

L'organizzazione di De Santis e 
Conteri era perfetta: addirittura i 
due si preoccupavano di inviare nelle 
sedi decentrate i blocchetti per le 
puntate e le schedine «nere» stampa
te in una tipografia clandestina che 
la polizia romana sta attualmente 
cercando di individuare. E nella ca
pitale, oltre ai presunti «boss*, sta per 
saltare anche l'organizzazione locale 
del gioco clandestino: decine e decine 
di locali pubblici individuati e centi
naia e centinaia di persone coinvolte 
i cui nomi, a quanto pare, già sareb
bero finiti in mano alla polizia. Un'o
perazione, a quanto si annuncia, 
davvero senza precedenti. 

L'interrogativo che ora ci si pone 
(e se lo pongono gli investigatori 
stessi) è quello di chi veramente sta
va alle spalle di tutto ciò. Sembra in
fatti improbabile che un «giro» così 
vertiginoso di soldi (in tutta Italia si 
arriva alle centinaia di miliardi) pos
sa aver prosperato senza «padrini* e 

protezioni occulte. Ci si aspetta, 
quindi, che da un momento all'altro 
l'inchiesta conduca a scoprire risvol
ti anche clamorosi, che porti a sco
prire «santuari* finora ritenuti inso
spettabili. 

E di qui al collegamento con il 
mondo del calcio il passo è breve. È 
prevedibile che buona parte dell'in
terrogatorio di Conteri e De Santis 
verta sulle loro conoscenze negli am
bienti sportivi per chiarire i sospetti, 
ora più che mai pressanti, su un pos
sibile collegamento tra il mondo del
le scommesse e quello del calcio e 
delle partite truccate. Sarà interes
sante, ad esempio, verificare se i no
mi dei due arrestati erano già in 
qualche modo comparsi nel corso 
della prima inchiesta sul calcio-
scandalo o se i due abbiano avuto 
contatti con qualcuno di coloro che 
vi furono implicati. 

È comunque prematuro trarre 
conclusioni: certo e che ormai il •gio
cattolo d'oro» si è rotto e ci sono tutti 
i presupposti perché si riesca a vede
re cosa c'era davvero dentro. 

Max rVUuceri 

ROMA — Per i sindacati delle 
costruzioni guerra alla mafia si
gnifica soprattutto guerra al 
subappalto selvaggio. Ora più 
di prima, sta per scadere la mo
ratoria stabilita dalla legge an
timafia per regolarizzare tutti i 
termini di subappalto e si profi
la il rischio che le imprese, so
prattutto quelle che verranno a 
trovarsi in uno stato di manife
sta illegalità, giochino la carta 
del ncatto occupazionale. Una 
specie di serrata contro U legge 
sull'esempio del «principe dei 
costruttori» in odore di mafia, il 
latitante cavalier Costanzo che 
già un mese fa rispose alla legge 
chiudendo i cantieri. 

Perfino l'associazione nazio
nale dei costruttori (ANCE) sta 
mandando preoccupanti segna
li in sintonia con questa impo
stazione: non c'è ancora un pro
nunciamento ufficiale, ma sin-
t;ole prese di posizione secondo 
e quali applicare la legge si

gnifica «l'inevitabile chiusura 
di centinaia di cantieri*. I sin
dacati dei lavoratori delle co
struzioni sono di opinione op-

Per rompere il meccanismo che porta miliardi nelle casse della mafia 

Guerra ai su i t i Iti dice il sindacato edile 
posta, difendono la legge («la 
condividiamo nello spinto e 
nella lettera») e difendono so
prattutto l'articolo 21 che li ri
guarda più da vicino. 

Lo hanno riconfermato in 
una conferenza stampa il segre
tario generale della FLC, Ère-
sebi, e i segretari nazionali. In 
base a questo articolo 21, dal 13 
dicembre prossimo i subappalti 
di opere pubbliche devono es
sere sottoposti ad un'autorizza
zione esplicita dell'ente appal
tante (il comune, la regione, l'i
stituto delle case popolari..) 
che deve accertare l'idoneità 
tecnica e l'affidabilità soggetti
va dell'impresa subappaltat li
ce. 

L'obiettivo è chiaro rompere 
il meccanismo che porta soldi a 
miliardi nelle casse della mafia 
e che ha nel subappalto il suo 

pilastro portante. Dal momen
to in cui un ente pubblico stipu
la un contratto d'appalto con 
una ditta, al momento della 
realizzazione materiale dei la
vori cresce una giungla di mini-
contratti, a volte decine. Le 
•varianti in corso d'opera» e le 
•revisioni prezzi* sono il terre
no su cui cresce questa rigoglio
sa vegetazione spesso illecita; i 
subappalti sono lo strumento 
per la divisione della torta. 

Dati certi su questo fenome
no non ce ne sono: «Anche all' 
associazione nazionale dei co
struttori — sostengono i sinda
calisti — sfuggono pezzi interi 
di un settore estremamente 
polverizzato*. In teoria ci sono 
albi nazionali e regionali dei co
struttori e con essi, sempre in 
teoria, non dovrebbe essere dif
ficile per nessuno poter verifi

care in ogni momento e in ogni 
occasione l'affidabilità, la con
sistenza e la serietà di ogni sin
gola impresa. 

Nella pratica le cose vanno in 
maniera assai diversa. L'albo 
nazionale «funzionicchia», co
me hanno, detto i sindacalisti. 
Ma, ad esempio, le decisioni 
della magistratura riguardanti 
gli iscritti all'Albo non arrivano 
al Comitato centrale dello stes
so che in pratica non ha quindi 
la possibilità di prendere even
tuali provvedimenti (sospen
sione, cancellazione) nei con
fronti di chi è condannato o in
quisito per affari di mafia o per 
altre attività criminali. 

Perfino il cavalier Costanzo è 
tuttora regolarmente iscritto 
nell'albo e dagli elenchi non è 
stato cancellato neppure il ca

valier Sibilia, presidente della 
squadra di calcio dell'Avellino 
e già confinato per sospetti di 
camorra. Dopo l'approvazione 
della legge antimafia, l'Albo si è 
bloccato del tutto. 

In queste condizioni è assai 
difficile per chiunque poter ac
certare ('«idoneità tecnica e 1* 
affidabilità soggettiva* non so
lo della ditta subappaltatrice, 
ma anche della capocommessa. 
•L'Albo va riformato e va messo 
in grado di funzionare* sosten
gono i sindacalisti. Ma soprat
tutto «bisogna ridefinire i re
quisiti dell'impresa edile». Og-, 
gì, soprattutto nel sud, risulta
no tali, ditte che in pratica sono 
solo finanziarie, senza neppure 
un muratore, ma piene zeppe di 
tecnici e di avvocati. Spesso è a 
loro che vengono affidati gli ap* 

patti ed è da loro che parte la 
catena del subappalto. 

È una materia complessa, 
ma — suggeriscono i sindacati 
— intanto i consigli di ammini
strazione degli enti pubblici de
vono cominciare, subito, a dare 
le autorizzazioni al subappalto 
almeno in «modo motivato*. 
Cioè devono definire qualità e 
quantità dei lavori da eseguire 
e questi, in ogni caso, non devo
no mai essere superiori a quelli 
affidati alla ditta capocommes
sa. Anche le procedure che re
golano ì capitolati generali dì 
appalto vanno riforniate — di
cono i sindacati — per «supera
re la discrezionalità e vincolare 
a criteri di trasparenza e corret
tezza le diverse amministrazio
ni pubbliche*. 

Dentato Mwtint 

Preso un br di 53 anni, 
insospettabile fondatore 
della colonna genovese 

Giacomo Valle, operaio da poco in pensione, era l'esperto di 
armi del gruppo - Solo ai vertici conoscevano il suo nome 

-• * t 

Giacomo Valle: qui a fianco il 
materiale trovato nella sua a-
bitazione - -» - - - •»» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Tra i «fondi di 
bottiglia* della colonna genove
se delle Br (cosi sono stati defi
niti gli arresti di circa quindici 
giorni fa) è spuntato un «pesce 
grosso». Si tratta di Giacomo 
Valle, 53 anni, nome di batta
glia, «Marino», operaio dell'I-
talsider in pensione da due me
si e brigatista «della prima ora». 
La sua adesione al «partito ar
mato», infatti, viene fatta risa
lire addirittura ai primi mesi 
dell'ormai lontano 1975, prima 
ancora che iniziasse la tragica 
catena di attentati che fino al 
gennaio del '79 (data dell'ucci
sione dei carabinieri Casu e 
Tottobene in via Riboli) ha in
sanguinato la città. In carcere 
Giacomo Valle — la notizia non 
è ancora ufficiale — avrebbe 
deciso di dissociarsi dall'orga
nizzazione terroristica e già sta
rebbe preparando un memoria
le nel quale descrive la sua e-
sperienza in questi anni: un'e
sperienza di «militante» atipico 
della colonna genovese dai cui 
componenti era quasi scono
sciuto pur essendo stato sem
pre a stretto contatto con gli 
alti vertici delle Br. 

La funzione di Valle nell'or
ganismo delle BR genovesi era 
quella di super-esperto di armi, 
esplosivi e apparecchiature tec
niche dei quali riforniva i mili
tanti ogni guai volta ce n'era 
bisogno. E Valle si vantava di 
aver acquisito particolare espe
rienza in questo settore negli 
anni giovanili, durante la guer
ra di liberazione. Ai brigatisti 
più giovani, infatti, veniva in
tatti presentato come «il parti
giano* anche se non risulta uffi
cialmente da nessun elenco sia 
stato partigiano davvero. Inter
rogato, egh stesso ha ammesso 
che l'unico suo apporto alla 
guerra di liberazione era stato 
un servizio di staffetta, quando 
aveva quindici anni, tra i monti 
del cuneense. 

Operaio allo stabilimento 
«Oscar Sinigalia» di Cornigli*-
no aveva lavorato per diversi 
anni al laminatoio (lo stesso re
parto di Gianni Cocconi, capo 
•brigata* ItaUider, in carcere 
da due anni) e poi come magaz
ziniere tenia destare alcun so
spetto tra t «compagni*. 'Del 
retto non ci risulta — afferma
no i carabinieri che lo hanno ar
restato — che Giacomo Valle 
ivolgesse una specifica attività 
terroristica in fabbrica, prefe* 
riva stare al di fuori detrattivi* 
tà operativa vera e propria dei* 
le Br per dedicarsi altapproo-
vigionamento dette armi*. Pro
prio l'approvvigionainento del
le anni per la colonna genovese 
è il lato ancora oscuro della vi
cenda che potrebbe riservare 
nuove sorprese. Risulta infatti 
che l'ex operaio riuscisse a pro
curare tutto il necessario auto
nomamente, senza cioè far ri
corso alle altre organizzazioni 
terroristiche che agivano sul 
territorio nazionale. 'Su que
sto punto — dicono gli inqui-
reati — non possiamo essere 
più precisi stiamo ancora in-

Al momento dell'ar

te 
**» 

resto Giacomo Valle custodiva 
ancora una parte dell'arsenale 
Br. in un nascondiglio nascosto 
in campagna, accanto alla sua 
abitazione sulle alture del po-

' nente cittadino, i carabinieri 
hanno sequestrato circa venti 
chili di gelignite (un esplosivo 
ad altissimo potenziale), quat
tro chili di tntolo, due fucili di 
precisione, due pistole e un in
gente quantitativo di munizio
ni di diverso calibro. Oltre a ciò 
c'era una radiotrasmittente ed 
una microspia di fabbricazione 
artigianale ma perfettamente 
funzionante. Probabilmente; fu 
lui a fornire l'esplosivo con il 
quale Leonardo Bertulazzi (il 
presunto terrorista tuttora lati
tante) si ferì nell'estate del '77 
sulla spiaggia di Vesina. 

Vedovo da alcuni anni, Già* 
comò Valle abitava solo nella 
sua casa di via Fabbriche 2, 
praticamente in aperta campa
gna, e proprio questo, a quanto 
pare, è risultato essere l'ultimo 
covo funzionante delle Br in 
città. Dopo il «blitz* del settem
bre '80, infatti, molti dei clan-

' destini Br che poi si sarebbero 
dati alla fuga abbandonando la 
città, trovarono temporaneo ri
fugio presso l'abitazione del 
Valle. Inoltre, anche nei periodi 
successivi, la casa di via Fabbri
che era diventata il rifugio per i 
vari terroristi in transito a Ge
nova. 

Un'attività nascosta, quella 
di Giacomo Valle, ma fonda
mentale per l'organizzazione 
terroristica e stupisce indub
biamente il fatto che un perso
naggio cosi importante sia riu
scito a restare nell'ombra dopo 
la marea di arresti (oltre 40) 
che hanno sgominato negli anni 
scorsi le Br genovesi -Il fatto è 
— commentano gli inquirenti 
— che nessuno lo conosceva 
bene: i pentiti, nelle confessio
ni, parlavano vagamente del 
'partigiano» ma nessuno sa
peva ehi fosse in realtà. Gli u-
nici a conoscerne la vera iden
tità erano probabilmente i ca-

S icotonna (Dura prima e Lo 
ianco poi) oltre ai membri 

della direzione strategica'. 

ma. m. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

-4 IO 
Verona 3 9 
Trieste 11 12 
Veneri» 3 11 
Milano 6 11 
Torino 1 12 
Cuneo 4 IO 
Genova 12 14 
Bologna 6 11 
Faremo IO 15 
Pise 9 1« 
Ancone 7 11 
Perugia 9 12 
•vacava 3 1» 
l'Aquile -1 13 
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S.M.Lewce12 18 
WiBBtn C 11 20 
Messina 13 19 
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Si rinnovano i consigli di classe, interclasse e istituto 

Scuola al voto. I primi dati 
danno la sinistra più fòrte 

Domenica e lunedi prossimi alle urne la maggioranza dei 19 milioni di elettori - Al Parini 
di Milano gli studenti danno alla lista progressista il 60% dei voti e il 10% a CL 

Domenica dalle 9 alle 12 e lunedì dalle 
9 alle 13.30 diciannove milioni di genitori 
e eludenti concluderanno la tornata elet
torale per il rinnovo di oltre 300 mila con
tigli di classo, interclasse e di istituto. 

GIÀ nelle ultime due domeniche, co* 
munque, ai è votato in alcune scuole, e i 
risultati sono senza dubbio molto lusin
ghieri per le liste di sinistra composte dal
la FGCI e da altre forze progressiste. Gli 
Integralisti cattolici, invece, sono ovun
que In regresso. Risultano in difficoltà le 
posltioni astensionistiche sostenute — 
tra l'altro — da PdUP e OP. Il caso più 
vistoso è quello del famoso liceo milanese 
«Parini». Qui ha votato il 72.15% degli 

studenti. La lista di sinistra ha ottenuto il 
60.2 % dei voti, i laici moderati il 29.4 % 
e Comunione e liberazione il 10,4%. 

A Ravenna, nei dieci istituti superiori, 
ha votato il 68 % degli studenti a le liste 
di sinistra, che l'anno scorso avevano ot
tenuto il 16.9% dei voti e 6 seggi, tono 
arrivate, quest'anno, al 67,3% con 26 
seggi. CL è invece precipitata dall'83% 
di dodici mesi fa al 30,7% attuale per» 
dendo 24 dei suoi 33 seggi. Anche le liste 
laiche di ispirazione repubblicana perdo
no voti passando dal 13,3% al4.7% oda 
4 a zero seggi. A Modena, il voto di tutte 
le scuole superiori ha fatto registrare un' 
affluenza del 68 % ; la lista di sinistra ha 
raccolto il 46 .77%. una lista cattolica il 
26 ,9%. Comunione e liberazione il 

6.9 % ; I laici ai tono fermati al 3.3 % ; 
pochi i voti ad altra Nata. A Brescia, un 
risultato positivo • uno negativo par le 
sinistra. All'ITC «Tartaglia» la sinistra ha 
avuto il 66.8 % • CL il 33.2 %. Risultati 
invertiti, invece, all'istituto per ragionieri 
«Bellini». 

Per oggi, intanto, sono proviate tre as
semblee provinciali dei candidati e dei so
stenitori delle liste progressite. A Genova 
l'assemblea vedrà la partecipazione di 
Emmanuel* Rocco, Giorgio Bini e Giunio 
Luzzatto. A Milano, al Palalido. si terrà 
una «lezione sul temi della pace» con lo 
scienziato Adriano uzzati Traverso. A To
rino, al teatro Elsenstein. in via Tollegno. 
l'assemblea ha posto all'ordine del giorno 
la creazione di una consulta degli eletti. 

ROMA — 'Qui un eerto modo 
di far politica, quello del '77 
per intenderci, lo abbiamo su-
perato. L'area della autonomia 
e dell'estremismo ideologizza' 
to fino all'osso è stata assorbi
ta. L'astensionismo lo fanno 
ormai solo i fascisti del Fronte 
della Gioventù. Il problema è 
come far funzionare questa de
mocrazia scolastica così artico
lata'. 

A 6entir parlare i ragazzi del 
liceo Giulio Cesare di Roma c'è 
da sussultare. Il ivecchio modo 
di far politicai è quello di soli 5 
anni fa. Le generazioni cambia
no rapidamente sui banchi di 
scuola, e sentire parlare con 
tanta disinvoltura di «democra
zia articolata» da far funziona
re, dà il Benso di un percorso 
compiuto forse in fretta, ma 
lungo, complesso. 

Eui una mentalità che è cam
biata radicalmente. -Qui" al li-
ceo — dice Marco, studente di 
terza — la gente ha capito che 
occorre sporcarsi le mani con le 
cose importanti e concrete: la 
didattico, la cultura, la pace. 

Bisogna fare, e per fare bene 
occorre che gli studenti siano 
protagomsti.che non deleghino 
tutto, e sempre ai rappresen
tanti nel consiglio d'istituto». 

Al Giulio Cesare, scuola di 
medio-alta borghesia, la tela 
della democrazia è stata fabbri
cata con intelligenza e oggi le 
violenze fasciste, il clima di 
paura di qualche anno fa è 
scomparso. 

In questa scuola il Fronte 
della Gioventù ha solo lo spazio 
per iniziative demagogiche e 
contraddittorie: Usuo leader è 
contemporaneamente il capofi
la dell'astensionismo e il primo 
candidato di una lista qualun
quista che si presenta alle ele
zioni di domenica e lunedi 
prossimi per il rinnovo della 
rappresentanza studentesca 
nel consiglio d'istituto. 

Quelle elezioni saranno una 
prova per le strutture di demo
crazia degli studenti. Si elegge
ranno i quattro rappresentanti 
nel consiglio d'istituto, ma an
che i 134 delegati di classe del 
comitato studentesco. È in 

quest'ultimo organismo che, 
dall'inverno scorso, gli studenti 
elaborano, propongono, si rico
noscono. 

Accanto all'assemblea — e-
temamente in bilico tra grande 
momento di discussione e e-
6proprio confuso del diritto di 
centinaia di ragazzi a dire la lo
ro — il comitato studentesco ha 
funzionato bene e con continui
tà. Da lì sono uscite le proposte 
di un monte ore per l'innova
zione didattica, per la speri
mentazione, l'organizzazione di 
iniziative con esperti sullaguer-
ra nel Libano. L'idea di una «tre 
giorni* di lezioni sui temi della 
pace. 

•Mesi di discussione — dice 
Marco — che coinvolgevano 
tutti gli studenti attraverso i 
rappresentanti di classe: qui si 
è formata l'alternativa all'a
stensionismo. 

Certo, cosisi vedrà più chia
ramente che le incompetenze e 
i sabotaggi degli esponenti di 
destra, rendevano molte volte 
il consiglio d'istituto sordo alle 
nostre richieste, lento, asfis

siante. Ma questo non ha gene
rato delusione nella democra
zia, perché il comitato studen
tesco ha tenuto*. 

Una controprova: domenica 
e lunedì gli studenti voteranno 
o per la lista qualunquista o per 
una delle tre liste (Presenza de
mocratica, cattolica; Partecipa
re per cambiare, di sinistra; Al
ternativa laica) che presentano 
un programma comune. 'Sia
mo espressione di una espe
rienza unitaria — dicono gli 
studenti di queste aggregazioni 
— naturate che, rispettando V 
ideologia di ciascuno, propo
nessimo le stesse, concrete cose 
da fare*. Sono sette punti: tre 
riguardano il rafforzamento del 
Comitato studentesco, negli al
tri viene chiesto un bollettino 
d'informazione del consiglio d' 
istituto, la convocazione mensi
le dei consigli di classe, la crea
zione di una commissione mi
sta studenti-insegnanti per 1' 
innovazione didattica, la rifor
ma delle assemblee. Domenica 
si vota. 

Romeo Bassoli 

I motivi della sentenza su piazza Fontina 

La Cassazione: 
sono colpevoli 

Freda, Ventura, 
Valpreda, Merlino 

ROMA — La motivazione della 
sentenza con la anale i giudici 
della Cassazione hanno annul
lato il 12 giugno scorso la sen
tenza della Corte di Assise di 
appello di Catanzaro, che assol
se dall'accusa di strage Pietro 
Valpreda, Franco Froda, Mario 
Merlino e Giovanni Ventura, è 
stata depositata ieri. Il docu
mento, di oltre duecentotrenta 
pagine, è stato scritto dai giudi
ci della prima sezione penale 
della Suprema Corte che, an
nullando la decisione del colle
gio di secondo grado, hanno di
sposto la celebrazione di un 
nuovo dibattimento affidando
lo alla Corte di Assise d'appello 
di Rari. La Cassazione si soffer
ma anzitutto ad esaminare la 
sostanza della decisione della 
Corte di Assise di appello di 
Catanzaro, che dal reato di 
strage assolse tutti i principali 
imputati, compreso Guido 
Giannettini. Per quest'ultimo, 
come è noto, la sentenza è di
ventata definitiva, in quanto il 
12 giugno scorso, allorché an
nullò la decisione, la Suprema 
Corte confermò l'assoluzione 
del giornalista-spia. Ai giudici 
di Catanzaro vengono mosse 
dure critiche. Si afferma, infat
ti, nella motivazione che ila 
sentenza impugnata presenta 
carenze in ordine alla posizione 
di Freda, Ventura, Valpreda e 

Merlino, posto che i giudici di 
secondo grado o hanno apprez
zato superficialmente, e talora 
illogicamente e con travisa
mento dei fatti, le salienti risul
tanze processuali poste a base 
del loro convincimento o hanno 
omesso l'esame di elementi ri
levanti e decisivi, o hanno tra
scurato tutti gli indizi acquisiti 
nel loro complesso. Così è riabi
litata completamente, per 
3uanto riguardo Pietro Valpre-

a, la testimonianza dpi tassi
sta Cornelio Rolandi. E valido 
il riconoscimento da lui fatto 
dell'anarchico e non avrebbero 
alcun valore le tesi difensive 
sulla estraneità dell'anarchico. 
Quindi, secondo la Cassazione, 
«fu lui, Valpreda, a depositare 
nel salone della banca dell'A-

5ricoltura la micidiale bomba 
ella strage». Parimenti valide, 

per la Cassazione, le prove con
tro Freda. 1 giudici di appello 
sono in errore quando afferma
no che i «timer» usati per gli at
tentati non erano quelli che il 
neonazista acquistò a Bologna 
nel settembre del 1969. Quanto 
a Giovanni Ventura, secondo la 
Cassazione, non sussistono 
dubbi sulla sua colpevolezza. 
Così pure per Mario Merlino. Il 
disegno perseguito da Merlino, 
secondo la Corte, era quello di 
attribuire agli anarchici la re-

rnsabilità di attentati ideati 
estremisti neofascisti. 

Su Gallucci CSM riunito fino a tarda notte 

ROMA — È proseguita fino a 
tarda notte al Consiglio supe
riore della magistratura la riu
nione della prima commissione 
sul ccaso» Gallucci. Per tutto il 
pomeriggio e la serata si 60no 

susseguiti gli interventi dei vari 
consiglieri che dovevano deci
dere se proporre o meno al ple
num del CSM l'apertura di una 
indagine sulla gestione degli uf
fici giudiziari romani, da tempo 
al centro di sospetti e critiche. 

Polemiche e severi giudizi per reiezione della nuova giunta comunale 

Su Cosenza le mani di un super-partito 
Un appello della federazione comunista agli organismi locali e nazionali del PSI - «Gruppi di potere verso il dominio di centri deci
sivi» - Contrasti all'interno della corrente craxiana sulla scelta del sindaco, esponente socialista - Domani la seduta 

COSENZA — «Se si dovesse 
realizzare questa operazione, 
1 gruppi di potere che, 
nell'attività clientelare han
no trovato una definitiva 
saldatura di interessi al di 
sopra del partiti, compireb
bero un ulteriore passo verso 
il dominio di centri decisivi». 
Un monito allarmante e 
preoccupato. È stato lancia
to ieri dalla federazione co
munista di Cosenza alla vigi
lia della riunione del consi
glio comunale del capoluogo 
chiamato ad eleggere la nuo
va giunta dopo cinque mesi 
di crisi amministrativa. Si 
tratta di un passo pubblico 

compiuto nel confronti del 
PSI, a livello locale ma an
che in direzione dei suoi or
ganismi nazionali, proprio in 
seguito agli sviluppi gravi 
che stanno avendo le vicende 
del governo cittadino. La 
nuova giunta, infatti, do
vrebbe essere composta da 
un tripartito (DC, PSI e PRI) 
con sindaco il socialista Pino 
Gentile, corrente di Bettino 
Craxi, e dovrebbe essere elet
ta domani sera. Ma su di essa 
pesa fortemente un clima di 
sospetto anche interno. E 
non solo al PSI locale ma an
che in altri partiti. Tutto na
sce da accuse gravissime che 

nelle scorse settimane sono ' 
state lanciate nei riguardi 
della gestione della cosa 
pubblica a Cosenza, giudica
ta alla mercè di gruppi di 
pressione, vittima di rappor
ti poco chiari, assolutamente 
non trasparente. Denunce 
pesantissime infatti arriva
rono dall'ex sindaco sociali
sta, anch'egli craxiano, An
tonio Rugiero il quale scrisse 
sul quotidiano locale che vi 
erano state complicità con e> 
sponenti della delinquenza 
organizzata da parte di set
tori della giunta uscente, u-
n'amministrazione DC-PSI-
PSDI. Rugiero non rispar

miò neppure il suo partito. 
Adesso l'operazione politica 
che dovrebbe portare il so
cialista Gentile alla carica di 
sindaco ha riacceso le pole
miche. Non solo la sua can
didatura ha registrato una 
spaccatura all'interno dei 
socialisti (la proposta è pas
sata con venti voti su 40 e 
contro si sono schierati an
che il segretario regionale, 1' 
onorevole Salvatore Frasca, 
e l'assessore regionale all' 
Urbanistica Mundo) ma, an
cor prima di essere offerta al 
giudizio del consiglio comu
nale, ha avuto una stoccata 
anche da alcuni democri

stiani. L'onorevole Frasca ha 
affermato che «occorre apri
re un dibattito all'interno 
della federazione del PSI sul
lo stato del partito in città, 
sul significato dell'eteroge
neità delle alleanze che han
no sostenuto la candidatura 
del compagno Gentile, sulla 
trasparenza dell'ammini
strazione pubblica». In que
sto clima si giunge alla im
minente seduta del consi
glio. E al PSI 1 comunisti di
cono che esiste una questio
ne morale e a questo partito 
come a tutte le forze demo
cratiche si rivolge un appello 
«perché sia evitata una giun

ta su cui pesano tanti e gravi 
dubbi, preoccupazioni di or
dine morale. Sono tante — 
aggiunge l'appello dei comu
nisti cosentini — le forze che 
nel PSI possono impedire l'e
lezione di questa giunta di 
fronte alla quale i comunisti 
in ogni caso manterranno 
una posizione di rottura e di 
lotta intransigente». Insom
ma un atteggiamento coe
rente nei confronti di quello 
che da più parti a Cosenza 
viene definito un «superpar
tito» che attraversa le forma
zioni politiche di governo e 
che rappresenta interessi o-
scuri e illeciti, 

Come i dirigenti della USL di Lanciano rispondono alle richieste delle popolazioni 

Volete più salute? E la DC chiama i carabinieri 
Dal nostro inviato 

LANCIANO (Chieti) - Quan
to sta. accadendo In questa 
parte d'Abruzzo nella gestio
ne del servizi sanitari supera 
l'immaginabile. Se a Vasto 
c'è II caso, unico in Italia, di 
un ministro democristiano, 
l'on. Remo Gasparl, che è 
anche presidente della USL e 
che facendosi forte di questo 
doppio potere spreca miliar
di nella costruzione di un 
maxi-ospedale Inutile, nella 
vicina Lanciano la prevari
cazione della DC è giunta al 
punto di usare la forza pub
blica per impedire a sindaci 
ed esponenti di sinistra di far 
sentire fa loro voce a difesa 
delle popolazioni rappresen
tate. 

L'episodio è accaduto nel 
corso dell'assemblea straor
dinaria della Unità sanita
ria, un organismo rappre
sentativo di un ampio terri
torio comprendente, oltre al 
capoluogo Lanciano, ben 46 
comuni per una popolazione 
complessiva di circa 120 mila 
abitanti. L'assemblea gene
rale della USL di Lanciano è 
composta di 155 membri. 
una parte del quali sindaci e 
consiglieri comunali che 
portano le esigenze di un en
troterra costellato da piccoli 
e medi centri storicamente 
abbandonati ma che non si 
rassegnano e lottano per u-
sclre dall'isolamento e dall' 
arretratezza. E questo il 
comprensorio collinare e 
montano del Sangro-Aventl-
no, che prende il nome dal 
due fiumi che attraversano 
le due vallate gravitanti su 
Lanciano. 

Lo acontro politico che si è 
determinato nell'assemblea 
tra I rappresentanti del San-

£D'Aventino e f dirigenti 
Ila DC che monopolizzano 

la USL (anche qui comunisti 

Cacciati dall'aula con la forza pubblica i sindaci delle zone montane del Sangro che 
chiedevano l'attuazione di un piano sanitario approvato dalla Regione - Discriminati i 
Comuni rossi - Anche i medici accusano: avete ridotto l'ospedale a livello di Terzo mondo 

e socialisti sono stati esclusi 
dal comitato di gestione) ha 
toccato, apparentemente, 
questioni di ordine specifico: 
quanti ambulatori e poliam
bulatori costruire, e in quali 
zone dell'entroterra. 

In realtà dietro l'ostilità 
della DC a garantire alcune 
strutture sanitarie essenziali 
e dietro la sua volontà di di
scriminare certi comuni, si 
conferma un atteggiamento 
politico più generale tenden
te a negare o rinviare la solu
zione del problemi di svilup
po economico e civile delle 
zone collinari e montane, a 
nascondere queste pesanti 
responsabilità aizzando un 
paese contro l'altro e provo
cando una specie di «guerra 
fra poveri: 

Questi i fatti. Le lotte, del 
Sangro, quelle del Vomano e 
delle popolazioni del Parco 
Nazionale — le zone abruz
zesi più depresse — avevano 
indotto la Regione Abruzzo a 
elaborare tre progetti specia
li di sviluppo. Iprogetti, defi
niti con collaborazione di un 
comitato tecnico-consultivo 
comprendente una rappre
sentanza di sindaci delle lo
calità più significative, han
no individuato una serie di 
interventi in campo econo
mico, turistico e sanitario. 
Un tentativo di programma
zione, dunque, da incorag
giare e sostenere. 

Per la Valle del Sangro ti 
progetto prevedeva In campo 
sanitario per 11 1962 la realiz
zazione di sei ambulatori, 
concepiti come strutture sa
nitarie di base, e di due po

liambulatori con servizi spe
cialistici pIurizor*ali, questi 
ultimi da costruire uno nel 
comune di Villa S. Maria, un 
altro nel comune di Paglieto. 
Ma questa programmazione 
alla DC di Lanciano non è 
piaciuta. Perché distogliere 
finanziamenti dal capoluogo 
o da località più favorevoli 
dal punto di vista clientelare 
per destinarli a zone isolate e 
turbolente, dove addirittura 
si vota a sinistra? Ed ecco, su 
questa base, la decisione del 
comitato di gestione della 
USL: l) i sei ambulatori non 
si fanno subito, se ne parlerà 
quando la Regione avrà ap

provato Il plano sanitario ge
nerale; 2) utilizzare tutto, ti 
finanziamento per i due po
liambulatori. Ma a Paglieta 
no, il secondo poliambulato
rio deve essere costruito a 
Torricella Pellgna perché — 
ha poi spiegato II presidente 
del comitato di gestione, il de 
Filippo Pollice — le due loca
lità scelte dalla DC, e cioè 
Villa S. Marta e Torricella 
Peligna, si trovano al centro 
di zone completamente sfor
nite di strutture sanitarie 
mancando persino l'ospeda
le. Il che non è vero. 

Nell'accesa assemblea gè-

Il compagno Giannetto Patacinl 
versa in gravissime condizioni 
BOLOGNA — Sono disperate le condizioni del compagno 
Giannetto Patacini, assessore alla Scuola, formazione pro
fessionale e mercato del lavoro della Regione Emilia-Ro
magna. 

Ilcompagno Patacinl è stato colpito da emorragia cere» 
orale, nelle prime ore di ieri, nella sua abitazione dì Reggio 
Emilia. Subito ricoverato d'urganza al reparto neurologico 
dell'arcispedale «Santa Maria Nuova» della città emiliana, le 
sue condizioni sono apparse gravi. Nel corso della giornata 
lo stato generale è andato progressivamente deteriorandosi 
tanto da determinare il trasferimento nella sala di rianima
zione. A Reggio si sono immediatamente recati il presidente 
della Regione, compagno Lanfranco Turci, e dirigenti del 
comitato regionale delPci. 

L'ospedale S. Maria Nuova è diventato meta di delegazio
ni della federazione comunista, diretta dal compagno on. 
Alessandro Carri, segretario provinciale; delle istituzioni. 
con il sindaco di Reggio, compagno Ugo Benassi, e il capo
gruppo del Pel in Provincia, compagno on. Otello Montana
ri; del movimento democratico reggiano. 

nera/e convocata per decide
re sulla proposta della DC, la 
verità è venuta In piena luce: 
Paglieta è un comune rosso, 
centro di dure lotte sociali 
che hanno dato del filo da 
torcere alla DC, dove persino 
una potenza come Remo Ga
sparl ha dovuto indietreg
giare. Il ministro de qualche 
anno fa voleva imporre la co* 
struzlone della raffineria 
Sangro-chlmlca che avrebbe 
occupato pochi operai, avve
lenato la Valle, escludendo 
soprattutto, per una Incom
patibilità dichiarata dallo 
stesso presidente della Fiat, 
Agnelli, il sorgere di una fab
brica automobilistica per la 
costruzione dei furgoni Du
cati. Alla fine hanno vinto l 
lavoratori e le popolazioni di 
Paghleta e del Sangro: è nata 
la fabbrica di automobili che 
ora occupa circa 2 mila ope
rai. 

Questo episodio spiega l'o
stilità della DC verso Paglie
ta. E spiega anche 11 perché 
di una frase colta al volo, 
detta da Gasparl al sindaco 
di Torricella Pellgna: 'Ti vo
glio fare un regalo elettora
le: Come dire: ti do II po
liambulatorio che era desti
nato a Paglieta. 

La questione del poliam
bulatorio negato a Paglieta e 
del sei ambulatori annullati 
sono stati l'ultima goccia che 
ha fatto traboccare 11 vaso. 
Perché il bilancio di due anni 
di gestione della salute da 
parte della DC alla USL di 
Lanciano è fallimentare su 
tutti I campi del servizi sani
tari; c'è stato un arretramen

to persino rispetto al livelli di 
assistenza del tempo delle 
mutue: non solo non funzio
nano servizi essenziali come 
gli ambulatori, I consultori, 
la medicina scolastica, la 
medicina del lavoro, ma nep
pure gli ospedali offrono ga
ranzie minime, al punto da 
provocare una vera e propria 
sollevazione dei medici. 

In una conferenza stampa 
infuocata I sanitari del •Ben-
zettt: l'ospedale di Lancia
no, hanno affermato: •Negli 
anni 1S0 l'on. CoteUessanea-
veva fatto uno del più effi
cienti ed attrezzati della re
gione, ora l'hanno trasfor
mato in un ospedale da cam
po o addirittura da Terzo 
Mondo». 

È nata In questa crisi di 
governabilità, sotto ti peso 
delle denunce del rappresen
tanti comunisti, delle dichia
razioni di totale sfiducia da 
parte dei socialisti e del so
cialdemocratici, nel peso di 
una condanna popolare ma
nifestata anche da una pre
senza massiccia nell'aula, la 
disperata e irresponsabile 
decisione del dirigen ti de del
la USL di chiamare i carabi
nieri addirittura dentro lo 
spazio occupato dai compo
nenti l'assemblea e di far 
cacciare dalla riunione I sin
daci comunisti di Atessa, 
Angelo Stanisela, di Lama 
dei Pellgnl, Luigi Borrelll, e 
ti vicesindaco di Paglieta, 
Dante Cericola. 

Un gesto disperato che ha 
provocato ripensamenti in 
una parte della stessa DC di 
Lanciano. SI comincia a ca
pire anche nella base demo
cristiana che non si può •am
ministrare bene la salute» 
con I carabinieri, la discrimi
nazione, Itncompetensa. 

Concetto Testai 

Convegno a Portofino 

L'Enel: 
tariffe 

più salate 
per poter 
diminuirle 

Dal nostro inviato 
PORTOFINO — Bisogna au
mentare le tariffo elettriche 6e 
vogliamo diminuire le tariffe e-
lettriche. Con questo paradosso 
(che qualcuno considera solo 
apparente) l'ENEL riprende il 
discorso sul nucleare. Lo fa lan
ciando alcuni segnali, in parte 
autocritici, e puntando al com
pleto convincimento e coinvol-
fimento delle autorità locali 
Regioni e Comuni) in quelle a-

ree dove è prevista la costruzio
ne delle nuove centrali (Pie
monte, Lombardia e Puglia le 
prime tre). 

Intanto nuove condizioni di 
carattere generale stanno ren
dendo più credibile il messag-
f;io dell'ente elettrico nnziona-
e: si tratta della recente appro-

vazione (per ora solo da parte 
della Camera) di una nuova 
normativa per la procedura nel
la localizzazione delle centrali 
nucleari e della realizzazione di 
un progetto unificato per co
struire un medesimo tipo di 
centrale. 

Al convegno di Portofino, 
che ha riunito attorno ad un ta
volo i dirigenti dell'ENEL, del-
TENEA (ex CNEN). dell'An
saldo, dell'Industria privata, 
della Regione Piemonte 'ma 
disertato dall'ex ministro dell' 
Industria Marcora) si è parlato 
molto dei ritardi nel campo del
la opzione nucleare. È dal '75 
che l'ENEL non procede più ad 
alcuna ordinazione, mentre I' 
industria termoelettrica mec
canica è precipitata in una crisi 
drammatica che ha causato 
qualche vittima ma da cui non 
è stata ancora completamente 
travolta solo grazie alla sua di
mostrata capacità di accapar
rarsi commesse estere. 

Da allora ad oggi il piano e-
nergetico nazionale è stato ri
fatto due volte. La sua terza e-
dizione (quella del 1981) ha ri
badito le scelte di privilegio 
verso le energie alternative al 
petrolio, ma ridimensionando 
un po' le primitive indicazioni 
(che qualcuno definì faraoni
che) verso il nucleare. 

E vero — ha detto il presi
dente dell'ENEL Francesco 
Corbellini a Portofino, introdu
cendo qualche nota di ottimi
smo — errori di valutazione e 
di comportamento sono stati 
compiuti. Ma è anche vero che 
l'esperienza di Caorso, dove 
funziona da un anno la più 
grande centrale nucleare italia
na, si è rivelata molto più posi
tiva di quanto si era pensato. 

«Se i risultati di dicembre — 
ha aggiunto Corbellini — sa
ranno simili a quelli ottenuti fi
nora durante l'anno, la centrale 
di Caorso sarà la migliore del 
mondo della sua categorìa, rag
giungendo il miglior fattore di 
utilizzazione, che è stato a fine 
ottobre dell'80%, cioè di 243 
giorni di funzionamento equi
valente a piena potenza su 
300*. 

Fanno eco gli uomini dell'in
dustria: l'ing. Giovanni Gam-
bardella, presidente della NI-
RA, l'ine. Luigi Milvio, presi
dente del raggruppamento An
saldo II loro progetto di centra
le nucleare unificata su tecno
logia PWR (sigla che sta a si
gnificare «reattore ad acqua 
pressurizzata»: pressurized wa
ter reactor) della Westinghou-
se, è il punto di arrivo di un 
lungo lavoro in comune fra E-
NEL, ENEA e industria pub
blica e privata e conclude un 
quinquennio di scontri molto 
aspri, iniziati verso il *77 attor
no atte contrastate volontà di 
«monostruttura* e di «filiera u-
nka nazionale» di cui era fer
vente portavoce l'ina;. Milvio. 

Obiettivo finale del piano e-
nergetico è quello di dotare l'I
talia di una maggiore indipen
denza energetica e di realizzare 
un notevole risparmio. Dieci 
mesi di funzionamento a Caor
so, ha detto ancora Corbellini, 
hanno portato ad un minor e-
sborso valutario di 243 miliardi 
di lire (1 miliardo al giorno). Si 
è cioè speso di meno perche non 
si è consumato petrolio per pro
durre l'energia di Caorso. L'ef
fetto di tre centrali, ciascuna 
grande più del doppio di Caor
so, sarebbe più esteso (natural
mente quando queste centrali 
funzioneranno, cioè fra almeno 
dieci anni) e permetterebbero. 
riducendo i costi, di vendere I 
energia a tariffa inferiori di 
quelle attuali in Italia, che sono 
fra le più alte d'Europa. Ma 
nessun beneficio si ottiene sen
za costi. Per costruire le centra
li occorre un massiccio investi
mento: 39 mila miliardi in cin
que anni, di cui 4 mila 900 nel-
Vta, ae sarà realizzato tutto 
quanto il piano energetico asse
gnato aireNEL. Dove troverà 
mai l'ente elettrico (oggi in de
ficit per 2 mila 300 miliardi) 
questi soldi te non aumente
ranno le tariffe, riducendo le a-
gevolazioni e accrescendo il 
fondo di dotazione? Ecco la 
spiegazione del paradosso ini
ziale: per avere energia elettri
ca a costi competitivi fra qual
che anno bisogna «rassegnarsi» 
a pagarla di più oggi 

Non tutti pero sembrano 
condividere la filosofia di Cor
bellini: per il prof. Vacca, dello 
IEFE, l'Istituto di economia 
dalla fonti di energia dell'Uni-
ver»»»* Bocconi, non basta a-
spettare il risanamento dell'E
NEL per investire nelle nuove 
centrali. Bisogna ricorrere al 
•varcato: «Gli industriali sono 
disponibili a finanziare l'ENEL 
anche col leasing, perché l'e
nergia è un prodotto che non 
corre alcun rischio economico». 

ino NVJRf 

Economisti a convegno 
da domani a Modena 
sulla ripresa europea 

MODENA — Organizzato dalla Regione Emilia Romagna e dalla 
Facoltà di Economia e commercio della locale Unversità, si terrà a 
Modena domani, il 26 e il 27 un convegno su «Problemi della 
ripresa europea e del nuovo ordine economico internazionale», al 
quale parteciperanno esperti ed economisti di livello internaziona
le. L'assise si terrà nella Sala Leonelli del Palazzo della Camera di 
Commercio, in via Granaceto 134. 
I lavori saranno aperti domani mattina da Lanfranco Turci, presi
dente della Regione, Mario Del Monte, sindaco di Modena, e Fer
dinando Taddei, rettore dell'Università. 
II convegno, presieduto da Federico Caffè, proseguirà con le prime 
tre relazioni tenute da R. Parboni (Università di Modena), J. Cor-
nwall (Dalhousie University ofCalifax),T. Ward (Cambridge Eco
nomie Policy Group) sul tema dei «Vincoli alla ripresa europea». 
Nel pomeriggio alla presidenza siederà Marcello De Cecco, mentre 
le relazioni, sul tema «Libero scambio o commercio organizzato?», 
saranno svolte da A. Singh (Università di Cambridge), J. Mistral 
(Università de Paris Nord e Ceprcmap) e da W. Hager (Georgeto-
wn University, Washington). Venerdì i lavori, presieduti da Gior
gio Ruffolo, affronteranno nella mattinata «Nuove politiche ed 
aspetti del mercato del lavoro», con le relazioni di Y. Uaroux (Mini
stèro de l'Emploi, Paris), di C. Dell'Aringa (Università Cattolica, 
Milano), di K. Armingeon (Università! Konstanz), di S. Brusco 
(Università di Modena) e di F. Willcinson (University of Cambri
dge). Nel pomeriggio, con alla presidenza Michele Salvati, parle
ranno delle «Tendenze delle politiche industriali» L. Magnusson 
(States Industriverk, Stokholm), H. Lorenzi (Ministère de l'Indu
strie, Paris) o Z. Derlin (Ministère de l'Industrie, Paris). Sabato, 
infine, Giovanni Arrighi presiederà i lavori sul tema «Le relazioni 
economiche tra Nord e Sud»; i relatori saranno G. Ohlin (Uppsala 
Universitet), A. Benachenou (Association of Third World Kcono-
mists) e D. Seers (University of Sussex). Interverranno inoltre B. 
Slimane (C.R.E.A., Alger) e A. Lipietz (Cepremap, Paris). 

Commissione della Curia di 
Palermo studierà la malia 

PALERMO — Il cardinale Salvatore Pappalardo ha deciso la for
mazione di una speciale commissione, in seno al consiglio pastora
le, con il compito di analizzare i fatti di mafia e, più in generale, di 
violenza «sia per quanto concerne la riflessione sui fenomeni, che 
per la conseguente azione della Chiesa». Nella sua ultima riunione 
la conferenza episcopale siciliana aveva ribadito la validità della 
scomunica già pronunciata dalla chiesa di Sicilia contro la violenza 
e la criminalità organizzata, in relazione al ripetersi dei delitti di 
mafia. 

Rubati a Pesaro 4 maiali 
trattati con cellule di leucemia 

PESARO — Un banale furto potrebbe costare caro agli ignoti ladri 
che hanno sottratto, dalla divisione di ematologia dell'ospedale di 
Trebbiantico, quattro maiali di razza nana da 48 giorni sottoposti 
a trattamento con cellule della leucemia. La conseguenza, per chi 
ne dovesse fare uso commestibile, è rappresentata da disturbi e 
segni di microemorragia. In tal caso devono ricorrere allo stesso 
ospedale pesarese dove esiste l'unico antisiero del medesimo tipo 
di leucemia. 

Miliardi all'estero, processo 
al padre di una rapita del '76 

MILANO — Gaetano Trapani, industriale della cosmesi e padre di 
Emanuela, la giovane che alla fine del *76 venne rapita dal clan 
Vallanzasca, è comparso ieri davanti al Tribunale penale di Milano 
in veste di imputato, per rispondere di esportazione di capitali. In 
quanto titolare di quote azionarie di diverse società, tutte facenti 
capo alla prestanome panamense «Eurocourt», egli avrebbe costi
tuito all'estero capitali per un ammontare complessivo di oltre sei 
miliardi. 

Il Partito 

Corsi sulla questione femminile 
Su iniziativa delle Sationi Femminile a Scuole di Partito della 
Direzione del PCI si sta realizzando una campagna di corsi di 
base sul tema «Questione femminile, ieri e oggi» ohe affronta le 
tematiche del rapporto fra marxismo, politica comunista e fem
minismo. Le federazioni già impegnata nella realizzazione di que
sti corsi sono le seguenti: Torino, Trieste. Gorizia, Venezia. 
Padova, Rovigo. Verona, Treviso, Belluno, Bologna. Fori). Parma. 
Reggio Emilia, Modena, Imola, Genova. La Spezia. Ancona, Pesa
ro, Catanzaro, Crotone, Cosenza, Catania e Teramo. 

Seminario sai terziario avanzato 
L'Istituto Palmiro Togliatti e la sezione problemi del Lavoro della 
direzione del PCI in collaborazione con il CESPE, terranno il 14 e 
1S dicembre a Frattocchie (con inizio eie ore 15,30), un semina
rio sul terziario avanzato. Si tratta di un'iniziativa che intende 
inserirsi nel più empio dibattito congressuale del nostro partito. 
H programma del seminario prevede le seguenti relazioni: 1) 
processi di terziarizzazione neal'economia e prospettive del ter
ziario avanzato (relatore Seveno Andriani); 2) nuove composizio
ne di desse e nuove figure sodali (relatori Adriana Luciano, 
Roberto Di Gioacchino. Ude Pereti); 3) riunificazione deMe forze 
del lavoro e problemi della centraste operaia (relatore Aris Ac
conterò); 4) poitica e molo del partito verso il terzierio avanzato 
tra i lavoratori dsaandantl ed autonomi (relatore Antonio Mon-
tessoro). Le oraenirrarioni di partito e g i invitati sono pregati di 
conformerò le loro partecipazione al seminario teiefonendo ella 
segreterie deilstitiito Togtetti (tei. 9358007). 

Manifestazioni 
OOGt: L. Libertini. Spinocelo (Rome); R. SandrL Venezia. 

Convocazioni 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ed essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA età sedute di oggi 24 eie ore 17. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere piassi iti SENZA EC
CEZIONE ala seduta di oggi mercoledì sèi del mattino. 

• • • 
Giovedì 25 novembre eie ore 20.30 gruppo PCI U.N.CE.ML 
(Cornuniti montane) Hotel Rome, Vie Cerio Felice SO, Torino. 

Gli Editori Riuniti 
ricordano 

Lucio Lombardo Radice 
scienziato insigne, 

compagno generoso. 
collaboratore e amico 

insostituibile 
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CILE 

Fu Nixon a dire alla CIA 
«liberatevi di Allende»? 

Un prestigioso mensile americano accusa l'ex-presidente e Kissinger di avere disposto 
personalmente l'eliminazione del leader cileno - Le attività sovversive iniziarono nel 1970 

Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — Fu Nixon in persona a dare l'ordine preci
so alla CIA di «liberarsi di Salvador Allende, il socialista 
eletto presidente della Repubblica cilena? La rivelazione o, 
meglio, l'accusa balza dalle pagine del prossimo numero di 
•Atlantic», un mensile prestigioso, in un articolo che Sey-
mour Hcrsh ha scritto sulla base di una conversazione con 
Richard Helms (che all'epoca dell'assassinio di Allende era 
direttore della centrale spionistica più potente d'America) 
e con un suo stretto collaboratore. 

La rivelazione è pesante, anche se le mene della CIA nel 
colpo di Stato che liquidò la democrazia cilena e instaurò 
la tirannide militare di Pinochet erano note. Lo scrittore 
Hersh, sulla base di ciò che gli hanno detto gli uomini della 
CIA, aflerma che costoro eseguivano ordini dettati perso
nalmente da Nixon e da Kissinger e che queste attività 
sovversive cominciarono nel 1970, quando si profilava la 
vittoria elettorale di Allende, e finirono nel 197à con l'ucci
sione del presidente socialista. Ebbene, nel 1975, Kissinger 

testimoniò sotto giuramento davanti alla commissione del 
Senato per lo spionaggio che i piani segreti per rovesciare 
Il regime di Allende erano stati bloccati dall'alto nell'otto
bre del 1970. Questa testimonianza era stata suffragata da 
analoghe dichiarazioni di Haig (allora vice di Kissinger) e 
di Nixon. Tutti e tre avevano sostenuto che ciò che era 
accaduto in Cile dopo l'ottobre del 1970 era dipeso da ini
ziative autonome della CIA. 

Del tre chiamati in causa, Haig è fuori degli USA, Nixon 
ha fatto dire da un suo portavoce che l'ex presidente ri
manda ai suol libri e Kissinger (sempre attraverso un por
tavoce) ha detto di non aver nulla da aggiungere alla pro
pria testimonianza. 

Dai racconti di una mezza dozzina di agenti della CIA 
operanti in Cile, Hersh ricava confessioni e accuse relative 
agli uomini, ai danari e ai piani messi in moto per assassi
nare prima il gen Gchnelder e poi Allende. 

Aniello Coppola Allende saluta la folla dopo la suo elezione 

ROMA — L'ex vicepresiden
te USA Walter Mondale, 
braccio destro di Carter nella 
passata amministrazione e 
probabile candidato demo
cratico alle elezioni presi
denziali dcll'84, ha tenuto ie
ri una conferenza stampa a 
Roma prima di parlare a un 
incontro organizzato dal 
«Capital Executive Club» sul 
tema: «Verso una nuova di
stensione nel rapporti USA-
Europa?». 

Ma chi si fosse aspettato di 
vedere in chiaro la fisiono
mia e la proposta dcll'«altra 
America» nel discorso dell'e
sponente democratico, non 
può che esser rimasto delu
so. Mondale si è tenuto pru
dentemente sulle generali In 
tutto: educatamente critico 
verso la politica economica 
dell'attuale amministrazio
ne ma del tutto vago su una 
possibile alternativa demo
cratica alla «reagannonics»; 
sfumato fino all'ambiguità 
sui problemi del riarmo nu
cleare, ed elusivo nel giudi
zio sulla grande ondata di o-
fiinionc che chiede il congc-
amento delle armi nucleari. 

La parte più esplicita della 
crìtica alla politica dell'at
tuale amministrazione è sta
ta comunque quella dedicata 
all'economia. Il tentativo di 

USA 

Mondale: fallita 
la linea dura 
nell'economia 

superare l'attuale crisi, la 
più grave dai tempi della 
grande depressione con rigi
de politiche restrittive è falli
to, ed ha portato alla crescita 
perversa della disoccupazio
ne e alla spirale recessiva. Il 
«monetarismo duro» non ha 
funzionato. Bisogna cambia
re strada, puntando a una li
nea di sviluppo che parta da 
un accordo fra i maggiori 
paesi industrializzati su un 
comune tasso di crescita 
prudente ma sicuro. 

Molto più generico il di
scorso sulle questioni degli 
armamenti. Ora che anche il 
generale Rogers si pronun
cia per una strategia conven
zionale e non nucleare per 1* 
Europa, siete ancora per la 

installazione dei «Cruise» e 
dei Pershing»? E sulla deci
sione di Rcagan di dare il via 
al programma dei missili 
MX che ne pensate? Alle do
mande precìse, Mondale ha 
risposto restando il più pos
sibile nel vago. Un deterren
te convenzionale per l'Euro
pa andrebbe anche bene, pe
rò per contrastare gli «SS-20» 
sovietici ci vogliono anche i 
nuovi missili di teatro, a me
no che non vadano a buon 
fine le trattative di Ginevra... 
Sugli MX parlerò quando sa
rà tornato negli USA, perché 
noi le critiche preferiamo 
farle a casa... Sicura invece 
la difesa del SALT 2: è un 
buon accordo e va ratificato. 

Altrettanto sicura l'affer
mazione sull'esigenza del 

dialogo fra Est e Ovest, in 
particolare sul controllo de
gli armamenti, «che va ripre
so con molta energia». Rea-
gan ha «smesso di parlare» e 
l'opinione pubblica america
na, che è preoccupata e vuole 
il negoziato sul controllo de
gli armamenti, si è ribellata. 
Sui rapporti USA-Europa: il 
gasdotto è l'esemplo «di quel
lo che non si deve fare». Sulla 
successione al Cremlino: dif
ficile giudicare Andropov, 
ma certo si tratta di un uomo 
di stato «sottile e deciso». A-
vremo a che fare «con un av
versario molto capace e mol
to auro». 

Sul Medio Oriente, infine, 
ha cercato di risollevare la 
logora bandiera di Camp Da
vid, proponendo che si torni 
ad invitare Israele al tavolo 
della trattativa (magari con 
una mediazione giordana). 
ma senza chiedergli «troppe 
concessioni subito» per non 
irrigidirne la posizione. 

Infine, alla domanda d'ob
bligo: «Si presenterà candi
dato nell'84? E quando lo an
nuncerà?», la risposta d'ob
bligo: «Certo non oggi. Ma ci 
sto pensando. La decisione 
definitiva sarà presa solo 1' 
anno prossimo». 

Vera Vegetti 

EST-OVEST 

I «dieci» in attesa 
delle mosse altrui 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I ministri degli esteri della Comunità europea, 
riuniti lunedì e ieri in consiglio, hanno concordato nel ritenere che 
i prossimi mesi saranno cruciali per lo sviluppo delle relazioni Est* 
Ovest. Ma dalla discussione non è scaturita alcuna proposta o 
iniziativa diretta a superare la fase attuale di degradazione dei 
rapporti e a rilanciare il dialogo. 

La posizione della comunità — ha detto il ministro Colombo ai 
giornalisti — è ancorata a due pilastri: fermezza e disponibilità al 
dialogo. Fermezza sull'Afghanistan, sulla Polonia, sui missili 
«SS-20», sulla richiesta di «moderazione» all'Unione Sovietica come 
condizione ad ogni miglioramento delle relazioni. La disponibilità 
al dialogo viene interpretata come l'attesa che sia l'Unione Sovieti
ca a fare proposte e modificare la propria politica. 

Larga parte della discussione è stata dedicata ai rapporti tra la 
Comunità e gli Stati Uniti dopo le polemiche francesi sul legame 
stabilito da Washington fra il ritiro delle sanzioni per il gasdotto e 
l'accordo sulla restrizione dei commerci con l'URSS. La Francia ha 
mantenuto la sua opposizione a stabilire un legame diretto tra le 
due questioni e ad ogni azione che possa suonare come una dichia
razione di guerra commerciale nei confronti dell'Unione Sovietica. 
Si è così riconfermato che le sanzioni imposte da Reagan erano 
ingiustificate e lesive dei diritti e degli interessi europei e che 
quindi dovevano essere ritirate senza contropartite. Ma si è anche 
convenuto sulla necessità di una armonizzazione delle politiche e 
dei comportamenti dei paesi occidentali nei confronti dell'Est. 

Arturo Barioli 

QUA 

La rappresentanza del Ciad 
divide gli Stati africani 

Ancora incerta la tenuta del vertice di Tripoli che doveva aprirsi 
ieri - Consultazioni tra Gheddafì, Nyerere, Shagari e Arap Moi 

TRIPOLI — Numerosi capi 
di Stato africani sono ieri 
giunti nella capitale libica 
per partecipare al 19° vertice 
dell'Organizzazione dell'uni
tà africana, ma non è ancora 
sicuro che venga raggiunto il 
numero legale di 34 paesi per 
consentire il regolare svolgi
mento della riunione che do
veva aprirsi appunto ieri. 

Quindici delegazioni, in
fatti. hanno già boicottato la 
riunione preparatoria a livel
lo ministeriale per protesta
re contro la mancata decisio
ne sulla rappresentanza del 
Ciad. Questa è contesa dal 
presidente ciadiano Hissene 
Habré, che controlla dal giu
gno scorso la capitale N'Dja-
mena, e dall'ex presidente 
Gukuni Ueddei che ha costi
tuito nel Nord del paese un 
governo di «salvezza nazio
nale». 

Consultazioni si sono avu
te ieri a Tripoli tra il leader 
libico Gheddafi e diversi capi 
di Stato, tra cui il kenyano 

Arap Moi (presidente uscen
te deH'OUA), per tentare di 
risolvere la questione con un 
compromesso che consenta 
di evitare una nuova e più 
grave frattura tra gli Stati a-
fricani. Già ad agosto il 19° 
vertice dell'organizzazione 
non aveva potuto riunirsi, 
sempre a Tripoli, per i dis
sensi sulla ammissione delia 
RASD (la repubblica saha
riana creata dal Fronte Poll-
sario) come 51° Stato dell'or
ganizzazione africana. Que
st'ultimo problema era poi 
stato «congelato» con la deci
sione della RASD di rinun
ciare «volontariamente» e 
•provvisoriamente» a parte
cipare alla nuova sessione 
del vertice. Ma la questione 
ciadiana rischia ora nuova
mente di approfondire, para
lizzando l'organizzazione de
gli Stati africani, la frattura 
tra paesi cosiddetti «modera
ti» e «progressisti». 

Tra i leaders africani è 
giunto ieri a Tripoli anche 

Gukuni Ueddei, la cui pre
senza è contestata da diverse 
delegazioni, mentre il gover
no ciadiano di Habré è per 
ora rappresentato dal mini
stro degli Esteri Meskin. 

Secondo alcuni osservato
ri africani citati dalla agen
zia «ANSA», le sorti del verti
ce sarebbero ora nelle mani 
di Gheddafi. Se egli rinun
ciasse a chiedere l'ammissio
ne di Gukuni al vertice que
sto potrebbe ancora svolger
si. In tal caso Gheddafi di
venterebbe automaticamen
te presidente di turno dell' 
OUA e suo portavoce nelle 
organizzazioni internaziona
li e quindi anche nella attua
le sessione dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite. 

Nella ricerca di una solu
zione, il leader libico ha avu
to ieri una colazione di lavo
ro con i presidenti Nyerere 
(Tanzania), Shagari (Nige
ria) e Arap Moi (Kenya); ma 
a tarda sera la situazione era 
ancora incerta. 

MEDIO ORIENTE 

Arafat atteso a Damasco. 
presiederà il CC dell'OLP 

I palestinesi affrontano i problemi del dopo Beirut - Habib nella 
capitale siriana - Scontro fra esercito e khomeinisti in Libano 

DAMASCO — Il leader pale
stinese Yasser Arafat è atte
so per oggi o domani a Da
masco, dove appunto doma
ni dovrebbe riunirsi li Consi
glio centrale dell'OLP. SI 
tratta di una riunione di 
grande rilievo, preparatoria 
sia del preannunciato «con
gresso popolare» palestinese 
sia della successiva sessione 
del Consiglio nazionale (par-
lamento) palestinese: è la 
prima volta infatti che un 
organismo dirigente dell' 
OLP si riunisce dopo l'esodo 
dei palestinesi da Beirut nel
l'agosto scorso. Al centro del 
dibattito sono questioni di 
grande attualità e al tempo 
stesso scottanti: il problema 
del riconoscimento di Israe
le. il giudizio dell'OLP sul 
piano Reagan, i risultati dei 
colloqui fra Arafat e re Hus
sein di Giordania, i recenti 
malintesi con la Siria (che 
hanno provocato fra l'altro 
almeno un rinvio della fiu

ta — da guerriglieri khomei
nisti. Nella Bekaa et sono in
fatti cinquecento volontari i-
raniani che erano affluiti — 
attraverso Damasco — nelle 
prime settimane di guerra e 
che non avevano mai rag
giunto Beirut Lunedì tre
cento uomini armati e ma
scherati (che sarebbero ap
punto volontari khomeinisti, 
mentre secondo altre fonti si 
sarebbe trattato di guerri
glieri dell'organizzazione li
banese «Amai*) hanno assa
lito una caserma, e ne è se
guita una battaglia di due 
ore; gli attaccanti si sono poi 
ritirati portandosi via i corpi 
di tre dei loro che sono rima
sti uccisi. Secondo la radio li
banese, inoltre, il comando 
siriano avrebbe inviato nella 
Bekaa un nuovo reparto di 
fanteria, mentre la radio fa
langista «Voce del Libano» 
parla della installazione di 
nuove rampe di missili SAM 
6. 

GIAPPONE 

Monumento in memoria 
delle vittime di 

Hiroshima e Auschwitz 
TOKIO — Un memoriale della 
pace sarà eretto in una città 
giapponese come monito con
tro le atrocità provocate dalla 
guerra. Ne ha dato notìzia il 
quotidiano «Asahi». precisando 
che il monumento sarà innalza
to a Kurose. che si trova a pochi 
chilometri da Hiroshima ed è 
gemellata con la città polacca 
di Oswiecim. più nota nel mon
do con il terribile nome tedesco 
di Auschwitz? Il memoriale sa
rà costituito da due strutture 
semipiramidali (una rappre
senterà Hiroshima, l'altra Au
schwitz) unite a formare un «ar
co della pace» in commemora
zione delle vittime innocenti 
della barbarie nazista e dell'im
perialismo giapponese. 

La decisione di erìgere il me

moriale è caduta mentre in 
Giappone si sta sviluppando un 
intenso dibattito sui temi della 
dife*a della pace e della lotta 
contro il riarmo. Significativo. 
a tale proposito, il fatto che il 
governo di Tokio sia stato co
stretto, sotto la spinta dei mo
vimenti pacifisti, ad assumere 
un atteggiamento aperto nei .-i-
guardi della discussione che av
verrà sabato all'ONU su un 
progetto di risoluzione presen
tato dall'India che chiede il 
bando nell'utilizzazione delle 
anni nucleari. L'orientamento 
che sarebbe stato assunto dai 
dirìgenti di Tokio sarebbe quel
lo di astenersi, contro le indica
zioni degli USA e dei paesi NA
TO (eccetto la Danimarca, an
ch'essa indecisa) di votare con
tro. 

RFT 

Forse il 17 dicembre 
lo scioglimento 

del Bundestag a Bonn 
BONN — La maggioranza 
cristiano-liberale di Bonn 
dovrebbe avviare la procedu
ra per lo scioglimento antici
pato del parlamento federale 
e per la convocazione di nuo
ve elezioni il 17 dicembre 
prossimo o, al più tardi, en
tro i primi di gennaio. 
. Ormai dissipati tutti i 
dubbi sulla volontà del nuo
vo governo del cancelliere 
Helmut Kohl di procedere ad 
una verifica elettorale del 
cambiamento di politica, la 
questione resta quella dei 
tempi e delle modalità. Il ca
pogruppo parlamentare del 
maggiore partito del gover
no, la CDU-CSU, Alfred 
Dregger, si è apertamente 
schierato a favore della pre
sentazione della richiesta di 
fiducia da parte del cancel

liere (che verrà concorde
mente respinta), per il 17 di
cembre, il giorno dopo, cioè, 
che il Bundestag avrà appro
vato il bilancio per il 1983. 

In quel caso la maggioran
za si dichiarerà disposta a 
confermare la fiducia, ma 
«solo dopo che anche gli elet
tori l'avranno confermata», 
ha detto Dregger in una in
tervista radiofonica. Il can
celliere proporrà allora al 
fresidente Clelia Repubblica 
o scioglimento del parla

mento. Negli ambienti della 
cancelleria si fa sapere che 
Khol ha intenzione di prose
guire nei suoi colloqui con I 
presidenti dei partiti e con II 
presidente della Repubblica 
prima di decidere quando 
chiedere la fiducia anche se 
l'orientamento è quello dì 
farlo al primi di gennaio. 

nione). Più in generale è la 
linea impostata in questi 
mesi da Arafat che dovrà es
sere vagliata dal consiglio, e 
si sa che non mancano le op
posizioni fra gli elementi più 
•radicali» dell'OLP. 

La riunione avviene oltre
tutto in un momento parti
colarmente delicato, che da 
una parte vede il «mediatore» 
americano Habib impegnato 
in un tentativo di avviare il 
negoziato per il ritiro delle 
forze straniere dal Libano 
(ieri Habib si è spostato da 
Beirut a Damasco, poi andrà 
a Londra) e dall'altra vede 
invece moltiplicarsi proprio 
in Libano incidenti e motivi 
di tensione. Ieri il governo di 
Beirut ha convocato l'amba
sciatore iraniano per chie
dergli spiegazioni circa un 
massiccio attacco a una ca
serma dell'esercito a Baalbe-
ck, nella valle della Bekaa, 
compiuto — a quel che risul-

Brevi 

Ampio rimpasto al vertice albanese 
VIENNA — In AJbarsa — informa ragenzia austriaca APA — e stata decisa «ari 
la sostrtunone di dieci mmistn e dei presidente della commissione per la pianrft-
caaone dì stato. Lunedì era («unta notizia deaa sostituzione del capo dea» stato 
Haxnt Uestei (m carica da 29 armi) con Rama Abe. ideologo del partito e streno 
coaaboratore del leader Enver Hoxha 

Attentato a Pristina, capoluogo del Kossovo 
BELGRADO — Un'esplosione nel centro di Prisma, capoluogo deia regione 
jugoslava del Kossovo. ha mandato in frantumi motte finestre provocando 
panico. Si vana del terzo attentato nel grò di pochi gorra nela capitale del 
Kossovo. La regione fu teatro. Tanno scorso, di gravi modem». 

Falso candidato semina confusione in Venezuela 
CARACAS — Fantapolitica in Venezuela. Nela campagna elettorale per le 
elezioni presidenziali egrebbe. da vari g*omi. un sosia del candidato deroppos*-
Zione Jawne Lusmcrm. Si tratterebbe et un attore della TV che. perfettamente 
travestito, si presenterebbe in cornai e manifestazioni elettorati fingendosi 
Lwsmchi e compiendo ogni sorta di «gaffe» per screditare 1 vero candidato. 
Secondo un quotidiano di Caracas., la «trovata» sarebbe stata suggerita al'ano-
re da due consulenti statumtensi che lavorano per IÙ propaganda del partito 
governativo. 

Slitta il vertice di Firenze Italia-RFT 
BONN — Degli ambienti governativi deBa Repubblica federale si è appreso che 
rincontro periodico al vertice tra i drigenti rtahani e defte RFT. che secondo H 
programma avrebbe dovuto tenersi a Freme aaa fme di questa settimana, è 
•tato (invitto a causa deia crisi di governo in Italia. 

Elezioni parlamentari nella Repubblica d'Irlanda 
DUBLINO — Gè aianden votano oggi par eleggere il ventiquattresimo parta-
memo deTEre. Si tratta date tari» etomni politiche nel grò di 18 mesi. Due 
metani • trecentorrrte elettori dovranno eceghere ira 360 candidati per i 165 
•aggi parlamentari Favorito è a panno dal Fianna Fa*. 

ARGENTINA 

È partita l'iniziativa 
della Chiesa per la 

riconciliazione nazionale 
Primo incontro tra vescovi e militari - Un compito diffìcile 
La pesante ombra dei «desaparecidos» sul futuro del Paese 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — La Chie
sa argentina ha avuto ieri il 
suo primo incontro con I mi
litari dopo che si è proposta 
come •conciliatrice' tra le 
parti in causa. Tre vescovi, i 
monsignori Justo Laguna, 
Alfredo Esposito e Carlos 
Galan, hanno pranzato con i 
segretari della presidenza 
gen. Jorgc Marque, dell'E
sercito gen. Mario Flotti, del
la Marina contrammiraglio 
Joaquln Gomez e dell'Avia
zione brigadiere Alberto Si-
mari. Tema unico del collo
quio i 'desaparecidos'. >I 
commensali — scrive ieri 
mattina l'editorialista di 
"Clarln" José Ignazio Lopez 
— hanno avuto la sensazio
ne di aver partecipato ad una 
delle riunioni più dure e tese 
tra quelle realizzate nell'ulti
mo lustro: Il ruolo della 
Chiesa argentina in questa 
situazione non è facile nel 
tentativo, come ha detto ieri 
mattina monsignor Laguna, 
'di essere ministro della ri
conciliazione e della pace: 

I problemi esterni sono e-
norml, cominciano proprio 
da quello del 'desapareci
dos». Ma la situazione è com
plicata dallo stesso passato 
estremamente prudente del
la Chiesa argentina che ha 
sempre preferito lavorare 
molto discretamente, senza 
mal dare pubblicità alle sue 
proteste e alle sue richieste e 
che proprio per questo è sta
ta ripetutamente criticata. 
Gli stessi vescovi hanno rico
nosciuto che 'la chiesa è 
sempre di più» accusata a-
pertamente e profusamente 
di compiacenza per non par
lare con maggiore frequenza 
e non qualificare pubblica
mente con maggiore durezza 
situazioni chiaramente non 
cristiane*. 

Cosi oggi l'Episcopato ar
gentino nella sua volontà di 
'conciliare» si trova stretto 
nella contraddizione di riac
quistare davanti al popolo e 
all'opinione pubblica inter
nazionale il prestìgio che 

viene solo dal coraggio della 
denuncia di atti 'Chiaramen
te non cristiani'; come ap
punto la tortura, gli arresti, 
gli assassini!, le scomparse a 
migliala di argentini. Essa 
deve, però, mantenere, nello 
stesso tempo, un atteggia
mento mediano clic consen
ta di continuare un dialogo 
difficile e faticoso con le for
ze armate che di questi atti 
sono colpevoli. Ieri l tre ve
scovi hanno taciuto alla 
stampa e all'opinione pub
blica sul tenore e l contenuti 
del loro colloqui con t milita
ri, ma 'in vie ufficioso han
no tenuto a sottolineare la 
durezza dello scontro e l'in-
soddlsfazlone davanti alle 
posizioni espresse dai gene
rali. E oggi gli stessi tre mon
signori si Incontreranno con 
le organizzazioni per la dife
sa del diritti umani e con le 
madri della Piazza di Maggio 
per 'sentire l'altra campa -
na».La durezza della posizio
ne mantenuta anche ieri dui 
militari mette la Chiesa in 
una situazione difficile. Il 
fallimento della sua missio
ne sarebbe probabilmente 
molto grave per l'Argentina, 
perche sarebbe il segno di 
una frattura insanabile tra 
militari e civili. 

La stessa Chiesa ha biso
gno, a questo punto, che il 
governo offra spiragli per e-
vltare che la sua missione di 
'Conciliazione', unita alla 
prudenza eccessiva di questi 
anni, non la metta nella con
dizione di essere sospettata 
dall'opinione pubblica e da
gli stessi cattolici di essere 
più o meno coscientemente 
trasformata in uno strumen
to del militari per riproporre 
la 'concertazione», cioè l'ipo
teca avanzata in questi gior
ni dal governo e respinta dal 
partiti sul futuro della nazio
ne. Questo pericolo è colto e 
sottolineato In una lettera da 
un 'gruppo di cristiani; le
gati alle organizzazioni u-
manltarle. Essi scrivono che 
«è necessaria una presenza 
chiara della Chiesa, una te

stimonianza evangelica nei : 
fatti più che nei documenti._ 
La Chiesa deve, alla luce del . 
Vangelo, mobilitare il popolo 
di Dio ed esigere dal governa
le spiegazioni che tutti a-
spcttlamo: ^ 

La soluzione dei problema, 
degli scomparsi continua ad 
essere al centro del commen- • 
ti, delle discussioni di questi ". 
giorni. La ricerca affannosa, • 
angosciosa dei partiti e delle, 
varie organizzazioni è quella-. 
di una formula che consenta 
di non dimenticare il passa
to, di impedire che nel futuro ~ 
queste tragiche situazioni si, -
possano ripetere, ma c/ie, 
tenga conto che tutte le forze ,' 
armate sono slate coinvolte 
nelle torture, negli assassi
na, nelle sparizioni e non esl-', 
ste né oggi né per un futuro ' 
prevedibile un rapporto di ' 
forza che consenta di di-'% 

struggere questo esercito e di' 
mandare in prigione tutti l~> 
responsabili. Se i militari.' 
hanno paura di una gigante
sca Norimberga cheli futuro, • 
governo civile aprirebbe.. 
contro tutti, ìpolitici temono ~ 
che questa paura e questa \ 
maledizione Impediscano la ' 
nascita e la vita di una nuova" • 
Argentina democratica. Al-"1 

cimi punti fermi paiono es-~ < 
sere condivisi da tutte le for- - • 
zc politiche. I militari devo-^ 
no dare la Usta del morti, II- . 
perché e II modo come sono 
stati assassinati, dove si tro
vano l corpi degli uccisi o gli . 
eventuali sopravvissuti. De-^ 
vono assumere solenne ini--. 
pegno a non rendersi più rc-^ ' 
sponsabili di simili tragedie..' 

In questo quadro manca 
ancora una parola nuova ' 
delle Forze armate, chiuse 
nel loro rifiuto totale di am-— 
mettere colpe e di trovare 
una soluzione al problema. 
Anzi, spesso la paura di una 
Norimberga generalizzata 
viene usata dal settori più 
reazionari delle forze armate 
per mantenere saldamente 
unito un esercito che invece 
ha perso la sua compattezza 
politica. 

Giorgio Oldrini -

vie nuove dell'agricoltura 

Nel numero di novembre 

• Sondaggio: i «saggi» agrì
coli giudicano il ministro 
Bartolomei 

• Tutti i prezzi dei trattori 
• Come nasce la speculazione 

sul tartufo 

In edicola a 2.500 lire - Per abbonarsi inviare l Jre 24.000 
a Edizioni Compendium. Corso Vittorio Emanuele 209,00186 Roma. 
Conto corrente postale n" 35385004 

. r « 

".- I 

l' ì 

^' 



8 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO MERCOLEDÌ* 
24 NOVEMBRE 1982 

MILANO — La crisi di go
verno cade In un periodo 
drammatico. La situazione 
economica Italiana è da tutti 

f;ludlcata allarmante, né al-
'estero le cose procedono 

meglio. Il dotU Massimo Sor
di, un medio Imprenditore 
vice presidente dcll'Asso-
lombarda (per lungo tempo 
presidente del piccoli Indu
striali lombardi e membro 
della giunta della Conflndu-
stria) ritiene addirittura che 
ci troviamo dinanzi a un pe
riodo prebellico: «Intere na
zioni sono alla bancarotta, 
Messico, Polonia, Brasile, I 
paesi delPOpcc registrano e-
norml difficoltà, l'occidente 
capitalistico subisce una re
cessione lunga e pericolosa, 
ma ognuno applica ricette 
nazionalistiche e assistiamo 
al sorgere di un nuovo prote
zionismo». 

— Qual e la situazione rea
le delle a7Ìcndc? 

•Solo pochi anni fa, per e-
sempllflcare concretamente, 
c'era un 30% di aziende In 
cattivo stato, un 70% in buo
ne condizioni. Ormai le pro
porzioni sono Invertite e, se 
niente cambia, il trend sarà 
pessimo per 1 prossimi 4-f> 
anni». 

— Quali le ragioni essen
ziali di tale situazione? 

•Paghiamo almeno per 11 
40% lo scotto di una manca
ta programmazione nazio
nale, mancanza di obiettivi, 
di plani, di scelte. Il resto è 
dovuto ad una drammatica 
congiuntura Internazionale. 
Vi è ovunque carenza di de
naro, paesi che prima impor
tavano dall'Italia scarpe e 
tessili lo fanno sempre me-
not. 

— Clic cosa vi aspettate 
dallo Stato? 

•Vorremmo poter disporre 
di chiari indirizzi e di scelte 

f>rlorltarÌc non declamate so-
o verbalmente. Insomma 

tra Andreatta e Formica c'è 
dissenso, cosi tra vari partiti: 
ebbene che emerga concre
tamente e non elettoralmen
te. Io sono repubblicano, ma 
osservo, nonostante le inno
vazioni di immagine e di mo
rale apportate da Spadolini, 
che non si governa con slo
gan da buon giornalista». 

— Secondo lei per risanare 
il Paese si tratta di prende
re decisioni difficili da per
seguire in periodi elettora
li o di elettoralismo co
stante? 

«A mio avviso occorre as
sumere provvedimenti lar
gamente impopolari in al
meno 4 settori: 1) non possia
mo più permetterci un servi
zio sanitario dispendioso e 
pessimamente funzionante 
come l'attuale, si dovrà arri
vare a pagare tlckets del 
40%; 2) occorre tagliare an
che nelle pensioni, non certo 
quelle che assicurano mala
mente la sussistenza, ma si 
deve tagliare sul' tetti e con
trollando meglio l'eccesso di 
pensioni di invalidità; 3) le 
tariffe pubbliche non posso
no costituire elemento di 
sperpero e di falso regalo: a-
deguare a costi crescenti è. 
doveroso: chi lo ha fatto ha 
risanato bilanci fallimentari 
con vantaggi della collettivi
tà, vedi Alitalla e Sip, chi non 
lo ha fatto subisce e arreca 
danni spaventosi, vedi l'E
nel; 4) è indispensabile ride-
flnlre 11 costo del lavoro, do
po anni di scellerata politica 
confindustriale e. anni di 
gravi errori del sindacato. So 
che è difficile cambiare in 
poco tempo, ma al di là delle 
liti, si devono trovare solu
zioni che siano produttive 
per il sistema Italia e non 
facciano perdere la faccia a 
nessuno». 

— Che cosa si deve fare? 
«Certe soluzioni sono in

dubbiamente traumatiche e 
richiedono un intervento go
vernativo saldo. Occorre sce
gliere. Ci vogliono anni di se
rio risanamento, quindi go
verni solidi e stabili. Nell'e
lettoralismo costante nessu
no sceglie, tutto si rinvia con 
danni enormi*. 

— Secondo lei il segnale 
decisilo deve \enirc dallo 
Stato? 

•Certamente. Credo si deb
bano fare grandi sacrifici per 
risollevare il Paese dalia cri
si. Tanti si chiedono, tutta
via, perché fare sacrifici se le 
cose non cambieranno. In
somma, se non si colpiscono 
mafiosi e ladroni, se non si 
elimina la lottizzazione, non 
si ripulisce l'amministrazio
ne dai DI Donna e dalle mal
versazioni dei mafiosi, i sa
crifici indispensabili rischia
no di apparire inutili e ini
qui*. 

— Chi può realizzare una 
politica di risanamento? 

«Il discorso da fare è Io 
stesso, chi lo farà non lo so. 
Intrawedo tre soluzioni: go
verno di tecnici; grande coa
lizione DC-PCI; nuove ele
zioni e poi si vedrà, anche se 
non ci sono da attendersi 

f randl mutamenti, perché 1' 
talia non è la Spagna». 

— Vuole dire che in Italia 
non esiste una alternati
va? 

•In Italia l'alternativa è 
stata bloccata per molti an
ni. Sono un imprenditore e 
repubblicano, ma sostengo 
che purché si risolvano le co
se ben venga anche il PCI al 
governo. Constato che un 
governo multipartito ha 
sempre portato lottizzazione, 
ha Indotto 1 ministeri a sce
gliere 1 DI Donna piuttosto 
che I Colombo». 

— Lei quindi ritiene plau
sibile e positiva una alter
nativa. 

•Alcuni anni fa abbiamo 
creduto ad una alternativa 
che si riteneva potesse essere 

L'economia crolla? 
Dobbiamo sbloccare 
il sistema politico 
«Se si devono fare sacrifìci, bisogna sapere perché» - Governi 
vissuti solo sulla lottizzazione, in un clima sempre preelettorale 

incarnata dal PSI, una fac
cia meno traumatica della 
sinistra, rispetto al PCI, per 
gli Imprenditori. La delusio
ne è stata enorme: il gruppo 
dirigente socialista si è mo
strato incapace, ingordo ed 
eccessivamente spregiudica
to, troppo legato a interessi 
di parte e di corrente, più che 
a quelli nazionali». 

— Pensa che si riuscirà ad 
evitare l'elettoralismo di
lagante? 

«Non credo, si dovrà pren
dere una terribile musata 
per percepire la portata della 
crisi. La consapevolezza rea
le dello stato di cose presenti 

è scarsa nel gruppi dirigenti, 
declina ancora maggior
mente se si scende per li ra
mi». 

— Ed allora? 
•Slamo ancora in clima 

prebellico. CI vuole la sensa
zione o la realtà della guerra 
per abbattere l particolari
smi e ricostituire una co
scienza nazionale». 

— Questo vale anche per il 
negoziato sui contratti ed 
il costo del lavoro? Clic 
succederà sc a febbraio 
non ci sarà un accordo? 

•Succederà la solita sce
neggiata propria dei grandi 
melodrammi verdiani. Come 

nell'Aida arrivano elefanti. 
cavalli, guerrieri trucolenti 
in armi. Prevedo che si arri
verà a febbraio senza alcun 
accordo ragionevole». 

— Si pagherà la contin
genza secondo gli accordi 
precedenti il 1975? 

•Non Io so, ma poiché le 
cose tenderanno a peggiora
re, ritengo che si troveranno 
accorgimenti. Insomma, se 
la prospettiva diventerà 
quella di costringere la gente 
per le strade o di stampare 
carta moneta, forse si andrà 
ad una via mediana. In que
sta ottica si potrà arrivare ad 

Massimo Sordi 

un accordo ibrido, che non 
soddisferà nessuno, un ac
cordo non definitivo e sog
getto a correzioni». 

— Che significa? 
•C'è qualche spazio per 

tanti aggiustamenti possibi
li: si può lasciare intatta la 
scala mobile e cambiare gli 
Indici di calcolo della contin
genza. In una situazione in 
cui nessuno vuole e può ave
re torto, si tratta l utilizzare 
tutti gli spazi disponibili per 
evitare traumi sociali e dan
ni alle imprese». 

— Nella Confindustria 
prevalgono comunque i 

falchi aggressivi. 
•Mentre assisto allo scon

tro tra sindacati e imprendi
tori mi viene in mente che 
altri ne approfittano: I duel
lanti potrebbero avere inte
ressi in comune In questa si
tuazione di emergenza. Per 
risanare l'Italia un patto so
ciale mi pare oggi più essen
ziale di quando lo propose 
Ugo La Malfa. Certo poi o-
gnuno dovrebbe riacquistate 
le sue prerogative consuete e 
recitare appieno 11 proprio 
ruolo». 

Antonio Mereu 

La Lega coop chiede 
una svolta monetaria 
Credito preferenziale ai programmi - Iniziativa politica per solle
citare l'impiego diretto di risparmio nell'impresa - La Fìncooper 

ROMA — «Porre fine ad una 
stretta monetaria costante
mente recessiva, aprire linee 
di credito differenziato che 
consentano di finanziare i 
programmi di investimento 
scoraggiando, indirettamen
te, solo gli impieghi non prio
ritari»: su questa base la Lega 
delle cooperative ha deciso di 
elaborare anche nei dettagli 
una «proposta di politica mo
netaria* che segni una svolta, 
la fine della limitazione indi
scriminata del credito. One-
Ho Prandini ha annunciato 
questa iniziativa nell'incon
tro con la stampa organizzato 
ieri, alla vigilia dell'assem
blea del consorzio finanziario 
nazionale «Fìncooper» che si 
tiene oggi a Bologna. 

La politica monetaria, ha 
detto Prandini, deve essere al 
servizio di una strategia che 
ci porti fuori, subito, dalla 
«crescita zero» in cui siamo 
precipitati. Le «linee di credi
to preferenziali» devono esse
re accordate per ì finanzia
menti a medio-lungo termine 
dell'industria e degli investi
menti fondiari, nelle costru
zioni e miglioramenti agrari. 
La svolta monetaria richiede 
una nuova politica del rispar
mio il cui afflusso diretto alle 
imprese continua ad essere o-

stacolato: Prandini ha ricor
dato il progetto di legge Mar-
cora per le cooperative indu
striali, il quale continua a 
prevedere quote sociali di 4 
milioni di lire a testa, quando 
l'investimento per ogni posto 
di lavoro è ormai di molte de
cine di milioni. 

La politica finanziaria e 
bancaria della Lega è stata il
lustrata dal responsabile per 
questo dipartimento, Ettore 
Dazzara, e dal presidente del 
Fincooper Adriano Leonardi. 

Dazzara ha citato gli accor
di in corso con la Banca del 
Lavoro per allargare i canali 
di afflusso del credito. La Le
ga segue con interesse anche 
l'evoluzione delle Banche 
Popolari, a base cooperativa, 
di cui ritiene utile si sviluppi 
il carattere • autogestito. 
Quanto ai capitali propri del
le società cooperative, punta 
su due sviluppi: l'aumento 
delle quote sociali ammesse 
legalmente a 10-20 miloni di 
lire per socio, con forme di 
remunerazione adeguate; il 
riconoscimento da parte del
l'Autorità monetaria del pre
stito diretto del soqo ali im
presa cooperativa, quale ca
nale normale di finanziamen
to. 

Il «Fìncooper», consorzio 

(>er i servizi finanziari, ha svi-
uppato due forme di inter

vento: 1) le convenzioni con 
le banche e l'assistenza, che 
hanno consentito di estende
re il tasso primario a tutte le 
imprese aderenti; 2) l'apertu
ra di un canale interno per il 
deposito delle liquidità ed il 
suo reimpiego fra le imprese 
socie. Quest'ultimo servizio, 
che ha raggiunto un volume 
di 418 miliardi, ha consentito 
una economia di risorse pari 
al 6% rispetto ai tassi d'inte
resse del mercato. 

Leonardi ha annunciato un 
programma, triennale che 
prevede di raddoppiare l'at
tività, con duemila imprese 
associate. Saranno create due 
nuove società, a controllo 
Fincooper ma aperte ad azio
nisti bancari «Liscoop» (lea
sing immobiliare) e «Factor-
coop» (smobilizzo di crediti 
commerciali). Fincooper con
tinuerà a sollecitare l'aumen
to delle quote sociali e del 
prestito da soci. La Lega 
punta sulla mobilitazione di
retta del risparmio, anche 
con titoli a medio termine, 
per attivare meglio, poi, i ca
nali di finanziamento crediti
zio contrattati con le banche. 

r. s. 

Terni, chiude la Sit 
(gruppo Teksid-Fiat) 
I cinquecento operai 
occupano la fabbrica 
TERNI — La Teksid (gruppo Fiat) ha deciso di chiudere lo 
stabilimento Sit-Stampaggio di Terni: per 500 lavoratori si
gnifica il licenziamento in tronco. Oli operai hanno subito 
occupato la fabbrica all'interno della quale Ieri si è svolta una 
assemblea aperta. La decisione della Teksid è tanto più allar
mante se si pensa che nell'accordo firmato con la Finslder 
non era previsto assolutamente un simile taglio alla SU ter
nana. La giunta regionale umbra ha chiesto un intervento 
del governo sulla Fiat affinché la decisione rientri immedia
tamente. 

La situazione nel Ternano non è certo facile. Ai 500 operai 
della Sit che rischiano il posto bisogna anche aggiungere i 
420 che la Montedison ha deciso di mettere in cassa integra
zione. L'azienda chimica vuole chiudere due impianti del suo 
stabilimento e i sospesi sono destinati quindi a non rientrare 
più in fabbrica. Nel polo chimico di Terni, inoltre, in questi 
ultimi due anni sono stati persi circa mille posti di lavoro. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 

" • ' 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

2 3 / 1 1 / ' 8 2 
1470 
1198.075 

576.415 
526.42 

29,538 
203.775 

2339,55 
1949.375 

164.66 
202,91 
194.60 
669,21 

81,994 
15,85 
12.279 
5.685 

1340,99 

2 2 / 1 1 / ' 8 2 
1461.25 
1196.57 

576.68 
528.485 

29.644 
203.90 

2325.65 
1962.15 

164,825 
' 202.645 

194.66 
669.025 

81.991 
16.075 
12.289 
5.728 

1341.17 

Tornano gli scioperi nelle banche 
ROMA — Ritornano gli scioperi nel
le banche. La trattativa-fiume di lu
nedì scorso tra FLB (Federazione la
voratori bancari) e l'Assicredito a 
notte fonda si è conclusa con una 
rottura. Era ormai l'una del mattino 
di ieri quando i sindacati hanno reso 
noto con un comunicato che non c'e
ra più spazio per la trattativa. 

L'Assicredito ha respinto, infatti. 
alcune proposte avanzate dalla FLB 
per uscire fuori dalle «secche* di que
sti giorni. Risultato: torna l'agitazio
ne nelle banche con nuovi disagi per 

Brevi 

I cittadini. Sulla intricata vicenda 
dei bancari è giunta ieri anche una 
presa di posizione della Federazione 
Cgil-Cisl-TJil nella quale viene e-
spressa «forte preoccupazione» per to
stato della vertenza. In particolare il 
documento della Federazione Unita
ria, si sofferma sulle responsabilità 
degli istituti nel tenere in alto mare 
la trattativa soprattutto sul temi del
la organizzazione del lavoro, degli cu
rari e dell'apertura degli sportelli 
bancari. v 

La posizione della FLB è riassumi

bile In quattro punti. Sull'orario di 
sportello si è chiesta una verifica 
preventiva a livello nazionale per 
studiare le possibili modalità di e-
stensione. Perplessità il sindacato le 
ha espresse anche sugli spostamenti 
di orario cosi come proposti dall'As-
sicredito. Secondo gli istituti, infatti, 
1 lavoratori interessati a questi spo
stamenti dovrebbero essere il 35 per 
cento degli addetti alle filiali oppure 
il 25 per cento sul numero complessi
vo dei lavoratori dell'intera banca. 
Anche sulla richiesta di riduzione 

dell'orario settimanale (per il sinda
cato un'ora In meno) come sul tema 
del titolo di studio (l'Assicredito pun
ta ad abolire il valore del titolo agli 
effetti dell'inquadramento del perso
nale) non si riesce a trovare un ac
cordo. Dunque ripartono gli scioperi 
articolati di 13 ore fino al 30 novem
bre. Questa la decisione del direttivo 
della FLB riunitosi nel primo pome
riggio di ieri. 

Intanto enti e organizzazioni im
prenditoriali hanno chiesto al mini
stero delle Finanze uno slittamento 
delle scadenze fiscali di fine mese. 

Ma spetta 
all'lnps 
impedire 
che Nord 
e Sud 
siano 
ancora più 
lontani? 

Oal nostro inviato 
BARI — Il riequilibrio tra 
Nord e Sud va affidato al «si
stema socio-previdenziale»? 
L'ipotesi di revisione delle 
pensioni di invalidità che il 
presidente dell'INPS, Raven
na, aveva presentato al conve
gno sull'anziano conclusosi ie
ri a Bari, è stata al centro di 
accese discussioni in una delle 
cinque commissioni. Parten
do dal dato della disoccupa
zione del Mezzogiorno (12,1 % 
contro il 6,7% del centro 
nord), in molti hanno soste
nuto che pensioni di invalidi
tà, elenchi anagrafici brac
ciantili, integrazioni al mini
mo sono ormai voci struttura
li nella composizione del red
dito meridionale. In sostanza, 
per riequilibrare gli scompen
si dell'attuale, iniqua politica 
economica, il sistema socio-
previdenziale, appunto, a-
vrebbe un «ruolo insostituibi
le.. 

In realtà, si tratta ora di de
cidere — ha sottolineato A-
driano Lodi, intervenendo a 
nome del PCI — se alla neces
sità, sentita da tutti, di rive
dere determinati interventi 
monetari, corrisponda poi 
una politica non solo degli in
vestimenti produttivi, ma an
che dei servizi sociali, adegua
ta alla drammatica situazione 
delle regioni del Sud. Ma la 
legge finanziaria presentata 
dal governo dimissionario fis
sa tetti rigidi non solo alla 
spesa previdenziale, ma anche 
alla sanità ed ai trasferimenti 
ai comuni. E più che evidente 
che questi tetti sono incompa
tibili fra loro e che 6e si taglia 
drasticamente, ad esempio, 
per l'assistenza domiciliare 
gestita dagli enti locali, non ci 
si potrà lamentare poi della 
maggiore spesa per ì ricoveri 
in ospedale. 

La richiesta più pressante 
venuta dal convegno, dunque. 
è stata quella di mantenere il 
flusso di risorse verso il Mez
zogiorno, sia pure con una tra
sformazione di «titolo» nella 
loro destinazione. Risponden
do a questa esigenza, il presi
dente Ravenna ha avvertito 
che la discussione sulla spesa 
previdenziale fa parte dello 
scontro attuale — non certo 
facile, né morbido — sulla re
distribuzione del reddito fra 
le classi sociali e all'interno 
delle stesse: le scelte che si 
impongono passano senz'altro 
per alcuni nodi (l'età pensio
nabile, l'unificazione dell'IN
PS, l'invalidità), ma presup
pongono innanzitutto una ve
ra, improcrastinabile riforma. 

Come distribuire il peso 
della solidarietà — ci si è 
chiesti — oggi esclusivo ap
pannaggio dei lavoratori di
pendenti? Bruno Bugli, sin
dacalista, ha calcolato che con 
un prelievo del 4 per cento 
sulle entrate di 3 milioni e 
mezzo dì lavoratori (autono
mi e pubblici), che percepi
scono non più di 12 milioni I' 
anno, l'INPS incasserebbe 
1.600 miliardi di più ogni an
no. E stato anche sottolinea
to, al convegno, che la quota 
di imposte dirette pagate dai 
lavoratori autonomi e scesa 
dal 18 per cento del 1970 al 
2,5 per cento di oggi. 

Ma la questione davvero 
dominante diventa, sempre 
più, come rispondere all'enor
me massa di gente che preme 
— inascoltata — sul mercato 
del lavoro. 

Nadia Tarantini 

Chiusura per sei zuccherifici 
BOLOGNA — n o/uppo Endarua e rItaliana Zuccheri hanno annunciato di voler 
chiudere se» zuccherifici (su 45 oggi m attività). Nei sei stabAmenti lavorano 
500 operai stab* e c*ca 2 0 0 0 stagroab imprecati nel corso della campagna 
saccarifera n sindacato ha indetto una giornata di sciopero contro la chiusura e 
pereti* * governo elabori un piano per il settore che o>a quest'anno ha registrato 
un caio del 3 0 % deBe ore realmente lavorate. 

Sciopero (8 ore) nel gruppo CEAT 
ROMA — O saranno 8 ore di sciopero articolate negS stabSmenti del gruppo 
Ceat: quattro verranno effettuate il 3 dicembre, n sindacato ha criticalo pesan
temente la posinone del governo che cerca di affrontare la croi del gruppo con 
piccole manovre e pacativi. Per Anagr». ad esempio, si propone di lasciare m 
produzione per se* 7 mesi i 5 8 0 addetti e poi di chiudere. 

Provocazioni padronali alla Magneti Marelli 
MILANO — Provocazioni da armi SO aBa Magneti Mare*, gruppo Fiat, sono 
state denunciate dada FLM tre lavoratori sono stati picchiati da individui assol
dati a Tormo. aigabUati da un recinto metanico i loca* del consiglio di fabbrica 
di Sesto San Giovanni, mttmxiattoru nei confronti dei 2.200 operai «n cassa 
integrazione. 

Oggi incontro per il contratto della Sanità 
ROMA — Nuova tornata di trattative, oggi al trumumo dela Funzione pubbfcca. 
sul contratto unico dei dipendenti del servizio sanitario, medo e no. L'ANAAO 
e la CIMO (organizzazione dei medrci ospedalieri) hanno già deciso scioperi se 
non et saranno risultati concreti. 

Assemblea cassintegrati all'Alfa Romeo 
MILANO — L'assemblea dei lavoratori in cassa integrazione defTA-f a hanno 
denso una «petizione di massa* perché a sta una legge che subordini la 
concessione deta cassa integrazione, a rotazione e non p ù a taro ore. a un 
accordo preventivo con i sindacati. 

Calo della produzione di ghisa 
BOLOGNA — Le fonderie « ghisa italiane (sono 5 0 0 con 40 mia addetti) sono 
m crisi, a causa di fattori di mercato (molte industrie utilizzano materiali sostitu
tivi come lamiere e plastiche) ma anche per l'esistenza di aziende obsolete 
rispetto a quelle che operano nela CEE. La FLM terra un convegno sul settore 
da domani a Bologna. 

ROMA — I lavoratori dell'in
dustria che oggi scenderanno in 
sciopero per costringere la Con
findustria a tornare a trattare 
per i rinnovi contrattuali non si 
troveranno soli. Nelle piazze. 
nei cortei e nei comizi che ac
compagneranno questa giorna
ta di protesta saranno presenti 
anche gli oltre 140 mila lavora
tori delle imprese del settore e-
nergia. 

In pratica all'Enel e nelle a-
ziende municipalizzate (e pri
vate) del gas e dell'acqua sarà 
un giorno di lotta proprio come 
per milioni di operai delle fab
briche manifatturiere (gli unici 
invece che non sì asterranno 
dal lavoro saranno gli addetti 
alla produzione di energia per 
evitare pericoli di black-out e 
per problemi di sicurezza). 

D'altronde, il motivo che ha 
spinto i lavoratori del settore 
ad aderire alla giornata di pro
testa non è dissimile da quello 
che, ormai da mesi, sta vivendo 
la maggior parte della classe o-
peraia: il blocco della trattativa 
per i rinnovi contrattuali. 

•C'è, comunque, una diffe
renza — spiega Giorgio Bucci, 
segretario generale della 
FNLE-CGIL — tra la posizio
ne della Confindustria e quella, 
ad esempio, dell'Enel. Mentre 
la prima dice seccamente di 

Con gli operai della 
industria, in lotta 
i lavoratori della 
energia: ecco perché 
•no. alla trattativa, l'Ente di 
Stato si dice disposto a discute
re, ma quando arriva al noccio
lo delle questioni fa marcia in
dietro. E per di più con l'aggra
vante che la trattativa è per
meata da un sottile ricatto. 

Di che cosa si tratta? Nella 
delibera dell'ultimo consiglio di 
amministrazione dell'Enel (che 
ha approvato il bilancio per 
tutto il 1983) si cancella con un 
colpo di spugna il piano trien
nale di assunzioni deciso anche 
con il contributo dei sindacati. 
Questo accordo prevedeva, tra 
le altre cose, un ampliamento 
degli organici fino a 120 mila 
dipendenti (esattamente 
119.878), mentre l'ultima deli
bera dell'Enel decide un taglio 
di mano d'opera (blocco delle 
assunzioni, del turn-over e li
cenziamenti per limiti d'età) di 
ben 6000 addetti. Come si vede 

un dietro-front completo dell* 
Ente di Stato che tenta anche 
di coinvolgere (e screditare) i 
lavoratori del settore. 

•E proprio così — ci dice 
Bucci — quando la direzione a-
ziendale ci chiamò per esami
nare il piano di risanamento fi
nanziario dell'Enel ci fece capi
re che il modo per raggranellare 
i 5 mila miliardi per l'83 s'era 
trovato. Ma era il solito siste
ma: aumenti tariffari (estende
re anche per il prossimo anno 
l'aumento del 2 per cento a bi
mestre) e contributi da chiede
re allo Stato. Per farla breve ci 
ai chiedeva, senza mezzi termi
ni, un consenso sii tutta la loro 
politica di ristrutturazione fa
cendoci alla fine, balenare l'i
dea che se tutto fosse panato 
cosi come l'avevano congegna
to, il taglio occupazionale si sa
rebbe ridotto». 

Un comportamento, questo, 
che si è subito trasferito sulla 
trattativa di fatto, bloccando la 
discussione. 

Per i lavoratori del gas e 
dell'acqua le cose come vanno? 
«La situazione anche qui non è 
rosea — dicono alla Fnle — 
Con la controparte pubblica Gè 
aziende municipalizzate) si po
teva chiudere la partita in un 
battibaleno. Poi le aziende 
hanno chiesto campo libero su 
alcuni livelli salariali: una posi
zione inaccettabile che ha ri
portato tutto in alto mare». 

Anche dal settore privato le 
notizie non sono confortanti. 
La trattativa per il rinnovo del 
contratto dei lavoratori del gas 
si è interrotto per la manifesta 
volontà dcll'Anig (associazione 
degli industriali del settore) a 
non voler discutere i temi della 
professionalità. L'unico punto 
su cui ha mostrato interesse è 
quello della limitazione del di
ritto di sciopero. 

Intanto l'Enel in un suo co
municato avverte i cittadini 
die oggi, a causa dello sciopero, 
sono possibili black-out di e-
nergia elettrica. Forse l'Ente 
non rammenta che i lavoratori 
addetti alla produzione oggi sa
ranno regolarmente al lavoro? 

Renio SanteNi 

Censis 
La spesa 
sociale 
è ancora 
bassa, ma 
i servizi 
sono 
scadenti 
ROMA — La spesa sociale è da 
mesi al centro di un attacco 
durissimo: i «tngli« della finan
ziaria ne sono un esempio. Ma 
si tratta davvero di spese ec
cessive? La risposta viene da 
una indagine del Censis che, 
sull'argomento, pubblica un li
bro bianco. E la risposta è «no*. 
L'Italia è ancora sotto la media 
europea per quanto riguarda la 
BD€3a sociale che in questi anni 
è cresciuta ma ad un ritmo len
to. Il problema — dice il Censis 
— non è allora ciucilo della 
•quantitài ma della .qualità. 
dei servizi erogati dallo Stato. 
Una qualità bassa in assoluto e 
bassa anche rispetto ai costi. 

Ma vediamo più nel detta
glio le cifre. Dal 75 al 1981 la 
spesa sociale è passata dal 
20.6% al 22.9% rispetto al pro
dotto interno lordo (il PIL) 
contro una media europea che 
sfiora il 26%. In particolare la 
spesa sanitaria è cresciuta po
chissimo passando in sci anni 
dal 5.7% al 5.8% (per il 1982 si 
prevede che non supererà il 
5.9%). La spesa per i servizi 
socio-assistenziali è addirittu
ra calata scendendo dall'1.6% 
all'1.4%. L'unica a crescere 
sensibilmente è la spesa previ
denziale che è passata dal 
13.3% al 15.7% ed è destinata 
ancora ad aumentare in futuro 
visto che ad una crescita dei 
pensionati fa riscontro una di
minuzione dei lavoratori attivi, 
ovvero dei «contribuenti!. 

Per dimostrare la lentezza di 
crescita delle spese sociali il 
Censis le mette in rapporto con 
l'andamento delle entrate fi
scali e parafiscali dello Stato: 
sempre nel periodo 75-81 que
sto rapporto è passato dal 
64.5% ai 58.3% con una dimi
nuzione di oltre il 6%. 

Dalla sua analisi il Censis fa 
discendere alcune considera
zioni: intanto che la politica 
dei tagli indiscriminati non è 
una strada percorribile, e poi 
che l'immagine dello Stato so
ciale è in crisi da una parte a 
causa della burocratizzazione 
dei suoi meccanismi e dall'al
tra per il contenimento della 
spesa. Il Censis afferma che bi
sogna procedere rapidamente 
a «modificare le procedure e i 
meccanismi del sistema di si
curezza sociale»: le proposte 
sembrano però tutte orientate 
a diminuire il ruolo interamen
te pubblico delle spese sociali 
aumentando invece gli «spazi 
di integrazione volontaria*. 

Prezzi 
meno 
«veloci» 
ma siamo 
sempre 
sopra al 
tetto 
del 16% 
MILANO — Il tasso di infla
zione in Italia si mantiene al di 
sopra del «tetto* indicato dal 
governo Spadolini (il 16%), pur 
facendo registrare, a novembre, 
un certo rallentamento rispetto 
a ottobre. È questa l'indicazio
ne che si può trarre dalla lettu- ' 
ra dei rilevamenti mensili com
piuti in alcune città-campione 
(Torino, Milano, Bologna e 
Trieste). 

A Torino i prezzi a novembre 
sono cresciuti dell'1,4% ( + 
16,1 % rispetto allo stesso mese 
dell'anno scorso). A Milano del
l'I,17% (+ 17,3% su base an
nua). A Bologna l'incremento è 
maggiore: 1,9%, per un totale 
annuo pari a ben il 18,4 per cen
to. A Trieste, infine, + 1,8% ri
spetto a ottobre. Per avere i da
ti complessivi bisognerà aspet
tare ancora qualche giorno. Va 
ricordato che su base annua ad 
ottobro l'inflazione aveva supe
rato, anche se di poco, il 17%, 
accentuando una tendenza alla 
crescita avviata nei mesi estivi. 

Nel rilevamento dello scorso 
mese gli incrementi dei prezzi 
erano risultati decisamente su
periori (attestandosi in genera
le appena sotto il 2%) e ciò ha 
già indotto qualche osservatore 
a esaltare il «rallentamento del
l'inflazione*. 

In realtà le cose non stanno 
affatto così, essendo ovvia l'os
servazione che l'incremento dei 
prezzi si mantiene anche a no
vembre, come in tutti i mesi del 
secondo semestre '82, su livelli 
molto superiori rispetto a quel
li dei primi mesi dell'anno. Pro
seguendo di questo passo, in so
stanza, non solo già quest'anno 
si mancherà l'obiettivo del tet
to del 16% fissato dal governo, 
ma l'anno prossimo si registre
rà addirittura una brusca acce
lerazione. 

In tutte le città considerate 
sono in particolare i prodotti a-
limentari a rallentare la corsa 
dei prezzi, con un aumento di 
circa Io 0,4-0,5%. La cosa finirà 
per «rallentare* l'indice sinda
cale (quello che determina gli 
scatti della contingenza e che auindi ha influenza sui salari 

ei lavoratori), nel quale gli ali
mentari hanno un peso prepon
derante. Previsioni per dicem
bre non se ne fanno; quello che 
è certo è che continua anche la 
corsa dei prezzi amministrati: 
ieri la commissione centrale 
prezzi ha proposto al CIP un 
aumento per il gas: si tratta di 
102 lire al chilo per il GPL da 
autotrazione e di 92 lire al chilo 
per quello per usi domestici. 

COMUNE DI ORTA NOVA 
PROVINCIA 01 FOGGIA 

A V V I S O D I G A R A 

IL SINDACO 

Vista la legge 2 febbraio 1973, n. 14; 

RENDE NOTO 
Che questo Comune intende appaltare, con procedura di cui 

all'art. 1. lettera b) della legge 2-2-1973. n. 14, i seguenti lavori: 

a) • Lavori di costruzione fogna bianca • Importo a base d'asta di 
L. 169.764.197. 

b) - Lavori di sistemazione strade inteme - Importo a base d'asta 
di L. 128.999.432. 

e) • Lavori di ampliamento pubblica illuminazione in Via Piemonte 
ecc. - Importo a base d'asta di L. 192.294.182. 

d) - Lavori di sistemazione marciapiedi in Corso Lenoci - Importo 
a base d'asta di L. 40.485.830. 

e) - Lavori di ampliamento pubblica illuminazione in Via Veneto 
ecc. - Importo a base d'asta di L 81.037.200. 

GB interessati possono far pervenire la propria domanda di par
tecipazione affa gara indirizzando la richiesta al Comune di Orta 
Nova entro 10 (dieci) giorni dalla pubblicazione del presente avviso 
all'Albo Pretorio del Comune. 

I suddetti lavori sono finanziati con mutui della Cassa Depositi e 
Prestiti di Roma, m corso dì perfezionamento. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione Comuna
le. 

Dada Residenza Municipale, 25 novembre 1982 

IL SINDACO 
(Giuseppe Netti) 

COMUNE DI ORTA NOVA 
PROVINCIA DI FOGGIA 

A V V I S O DI GARA 

ILSMOACO 
Vista la legge 2 febbraio 1973. n. 14; 

RENDE NOTO 
Che questo Comune intende appaltare, con la procedura di cui 

«rart. 1. lettera b). deBa legge 2-2-1973. n. 14. i lavori di ristrut
turazione della Casa Mandamentale m Orta Nova per un importo. 
a base (fasta di L. 215.000.000. 

Gi interessati possono far pervenire la propria domanda di par
tecipazione alla gara indirizzando la richiesta al Comune di Orta 
Nova entro 10 (dieci) giorni data pubblicazione del presente avviso 
sTAk» Pretorio del Comune. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Comunale. 
Data Residenza Municipale. 25 novembre 1982 

IL SINDACO 
(Giuseppe Netti) 
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ulluru 

A giudicare dalle due puntate presentate alla «Fenice» 
il kolossal Rai non ha tutte le carte in regola. 
Ritmi lenti, dialoghi troppo didascalici 
e un po' improbabili; non è così che si possono battere 
Dallas e la concorrenza americana. Ma poi esiste 
sul serio una «via italiana agli sceneggiati»? 

Sei davvero 
così noioso 

Marco Polo? 
VENEZIA — La serata è fresca, a Ve-
nezla, ma bellissima. Una nebbia 
densa ma non fitta regala anzi una 
atmosfera fatata che predispone a 
godersi uno spettacolo a vventuroso e 
fantastico. Il luogo di scena poi è La 
Fenice: mitico teatro veneziano, or
goglio dei lagunari da due secoli. E 
l'oggetto è Marco Polo, la cui resur-
rezlone dalle pagine in volgare di 
Rustlchcllo da Pisa alle sofisticate 
tecnologie della televisione di oggi è 
ben più di un avvenimento. E poi c'è 
Il Presidente, e poi ci sono i cinesi, e 
belle donne, lustrini, cotlllons. 

Insomma, si prepara una bella fé-
sta. Il vostro umile cronista, sia pure 
affranto da un viaggio tremendo (i-
ronia della sorte: Il treno si chiama 
Marco Polo, forse In onore della 
sponsorizzazione FF.SS.), è contento 
e disposto ad elogi e buoni sentimen
ti. Purtroppo il ritardo mi costringe 
nelle ultime file, tra gli agenti del 
servizio d'ordine, dietro al cordone 
che chiude la sala. Non Importa, sta
rò in piedi, ma avrò 11 vantaggio del
la visione panoramica, del commen
to a caldo della gente comune, della 
visione complessiva degli Invitati. E 
poi lo spettacolo sarà divertente, ne 
sono sicuro, perché In fondo i 'pros
simamente» (come ci ha insegnato 
Stanley Donen ne *Il boxeur e la bal
lerina») possono essere più belli e av
vincenti del film Interi. 

E perché Inoltre questo è uno spet

tacolo che si raddoppia: c'è il primo 
film, quello che tutti rivedranno In 
piccolo schermo, e c'è II secondo film, 
Il film nel film, che è la messa In sce
na in teatro e poi in diretta televisiva, 
con attori che non sanno di essere 
attori e attori che lo sanno ma fanno 
finta di non saperlo. 

Poi, però (sarà II caldo, sarà la 
stanchezza, sarà la scomodila), le at
tese cominciano ad essere deluse. CI 
fanno vedere la prima e la quinta del
le otto puntate, e vi confesso che in 
quelle puntate non succede pratica
mente niente. Sì, è vero: rivediamo le 
cose scritte da Marco Polo per mano 
del suo compagno di carcere, ma so
stanzialmente assistiamo a tradu
zioni di descrizioni. DI *azioni», nel 
senso narrativo e anche cinemato
grafico del termine, ce ne sono po
che. Il che non esclude che battaglie, 
navigazioni, duelli, amori, peregri-
naggl siano rimasti nelle restanti sei 
puntate, certo. Ma io, amante malsa
no di *Guerre Stellari» e di -Biade 
Runner», non dico che mi aspettassi 
un film all'americana, ma per lo me
no un *prosslmamente» come si deve 
confesso di sì. Soprattutto da un film 
che è costato quanto *Dallas».Ne 
convengo: Il fatto che a me piaccia la 
velocita e l'azione nel cinema o In TV 
è un mio gusto personale e non è af
fatto detto che coincida con la bellez
za in senso assoluto. Eppure: che 

«Ordine» e «disordine» 
all'Aquila dal 26 

un convegno di studio 
L'AQUILA — Dal 26 novembre, il Centro di 
servizi culturali dell'Aquila organizzerà un 
convegno internazionale che continuerà nei 
mesi di gennaio e febbraio e che coinvolgerà 
decine didocenti universitari italiani e stranie* 
ri. Tema del convegno — cui parteciperanno 
tra gli altri Carlo Sini, Massimo Cacciari, Mario 
Tronti, Franco Ferrarotti — * una riflessione 
sui concetti di «ordine e disordine» applicati 
alle più diverse discipline umane: la filosofia, la 
sociologia, la politica, l'urbanistica. L'originali
tà del tema (che non mancherà verosimilmente 
di suscitare interessi più disparati) sta nel fatto 
di affrontare uno dei nodi fondamentali della 
cultura occidentale, nodo che affonda le sue 
radici nell'antica contraddizione tra caos e co» 
smos già presente nel pensiero greco. 

Cuba: «prima» 
del nuovo 

film di Littin 
L'AVANA — E stato proiettato 
in Questi giorni alla Cineteca 
nazionale cubana dell'Avana 
il film «Alsino e il Condor* del 
regista cileno Miguel Littin. 
Ne dà notizia l'agenzia cubana 
Prensa Latina aggiungendo 
che la prima mondiate del 
film (una coproduzione tra 
Cuba, Messico, Costa Kica e 
Nicaragua) si è tenuta nel Ni-
caragua nel terzo anniversa
rio della rivoluzione sandini-
SU. La pellicola di Littin è sta
ta anche presentata recente
mente al festival di Uiarritz 
(Francia). «Alsino e il condor* 

è la storia di un ragazzo di 12 
anni che vive in uno sperduto 
villaggio nelle montagne. Il 
suo paese si trova sotto II tallo
ne di una feroce dittatura che 
tenta di soffocare la lotta po
polare di liberazione. Il giova
ne Alsino sogna di poter vola
re come un uccello e varie vol
te tenta di trasformare senza 
successo il suo sogno in realtà. 
Frattanto, nel corso della lotta 
di liberazione, il padre del pic
colo Alsino muore, ma il ra
gazzo riesce a superare il suo 
dolore quando il movimento 
di liberazione rovescia alfine 
la dittatura. Alsino è ormai un 
uomo; anzi un uomo libero. 

Di Littin, il regista cileno 
che ora vive in esilio, si ricor
dano in particolare «La terra 
promessa», «Il ricorso del me
todo* e «La vedova Montiel*. 

Montaldo 
risponde: 

«A Venezia 
avete 

visto due 
puntate 

sbagliate» 

La nave dello sceneg
giato di Montaldo; in 
alto una vecchia 
stampa di Marco Polo 
e sotto Ken Marshall 
l'attore che lo inter
preta 

senso di esasperazione nelle lunghis
sime carrellate, prima davanti e poi 
di dietro, per descrivere la processio
ne verso il Kublain Khan per riferir
gli la notizia della vittoria imperlale, 
senza che la guerra si sia vista anco
ra. 

Oppure: che banalità il giro della 
città cinese coi suol mercati, le feste 
popolari, ti tempio, il bar, le ragazzi
ne. Non lo facciamo anche nella real
tà, In qualsiasi 'inclusive tour»? E 
poi: che insopportabile pedagogia ri
sorgimentale quella di mettere in 
bocca a del mongoli parole sul disar
mo, sulla pace tra le genti, sulla li
bertà di religione, ecc., mentre a Ge
nova il povero Rustlchello e 11 futuro 
Marco prigioniero soffrono la perfi
da inquisitoria di chi non accetta l'I
dea di un popolo giusto senza Cristo! 

Non dico che tutto fosse malvagio, 
per carità. Ma sapete come funziona 
In questi casi: ti dicono dì tutti l soldi 
che hanno speso, ti dicono di sensa
zionali successi in settanta paesi, ti 
dicono che perfino gli americani, che 
pure hanno fior di maestri dell'av
ventura, stanno Incollati al tele
schermo, e tu ti Immagini sfracelli 
mal visti. Invece no. Non cambia 
nulla del tipico sceneggialo all'ita
liana. Puntate lunghe (forse in que
sto caso per far tornare i conti con le 
spese), monologhi, documentari, e si 
va avanti così, confondendo Marco 

con Verdi, Mosè con Enea, Dldoi 
con Garibaldi In Sud America e col 
conte di Montecrlsto. Può darsi che 
questo sta lo stile Italiano, non dlscu* 
to. 

Una cosa discuto però, e con forza. 
Mi pare che negli ultimi tempi la via 
italiana alla 'fiction» passi un po' 
troppo attraverso la riscoperta di e-
rol e avventure nostrane, come nell' 
era del romanzo storico a sfondo na-
zional popolare dell'800. Sarà bene 
capire che il televisore Invece non ha 
poi tanta nazionalità (tranne che nel 
settore dell'informazione). Gei Ar 
quindi vale Marco Polo come vale 
mister Carrington, o le vicende di 
'FJamlngo Road». E se anche il no
stro veneziano otterrà venti milioni 
di spettatori, non ci si faccia illusioni 
su una riscoperta di nazionalismo i-
tallano. Il merito è solo delle fatidi
che ore 21 In cui è collocato il pro
gramma. • • • - *• 

In conclusione, magari sto davve
ro sbagliando tutto e 11 film di Mon
taldo risulterà in visione completa 
splendido. Dalla presentazione, forse 
proprio per quell'aspetto insopporta
bilmente pedagogico, non si direbbe, 
e la fine della quinta puntata ne è un 
esempio: si va a proclamare la guer
ra al Giappone, ma i personaggi si 
muovono come in un teatro di burat
tini. 

Omar Calabrese 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Sulla lancia che lo porta via da Venezia, verso l'aero
porto, il regista Giuliano Montaldo tira il fiato. Ha avuto da poco 
uno scatto esasperato: gli hanno chiesto (manto è costato il «suo» 
Marco Polo, che si dice abbia battuto nei bilanci perfino il record 
di Guerre stellari 

• Basta. Mi avete dato questo incubo per quattro anni. Non ho 
mai lavorato un giorno in pace. Con un miliardo avrei fatto un 
film che non vedeva nessuno. Ne ho spesi molti di più . ma adesso 
per fortuna è andato tutto bene». Ma e parla ancora, quasi tra sé, 
di quei «maledettii costi. 

»A parte il fatto che in quattro anni aumenta tutto, poi ci sono 
spese imprevedibili, misteriose. Quel camion che è partito da 
rechino, per esempio, e ha fatto mille chilometri su una strada 
quasi inesistente. *. 

Oggi a Venezia si discute delle due puntate visto l'altra sera da 
più di mille persone, mentre altro 4500 Rono «UUc mandato indie
tro o •dirottate» all'ateneo vcnc?iano. Un successo, con Sandro 
Pertini attorniato da una folla generosa, che si complimentava con 
gli attori, che scambiava parole d'amicizia con la delegazione cine
se. Eil presidente raccontava di quella loro gronde muraglia, che 
non è un simbolo bellicoso, ma difensivo. E ricordava le parole di 
Anatole France, «quando i cinesi impareranno a contarsi, conte
ranno»: «.Adesso si sono contati, pensate — ha ripetuto più volte — 
ne nascono 27 milioni all'anno». 

Del film appena visto molti sono sorpresi per il fatto che sono 
state presentate due puntate «particolari»: statiche entrambe, in 
un film che conta anche su scene di massa, sui grandi spazi, sulle 
grandi battaglie. Perché? Per rendere omaggio a Venezia, con la 
prima, e ai cinesi presenti, con l'altra (la quinta)? 

'Ho provato a discuterne per giorni di aucsto con i dirigenti 
Rai, si lamenta Montaldo. Come fa il pubblico a capire perché 
improvvisamente Marco, parlando italiano, se la intende coi 
mongoli! Era necessario collcgare, spiegare: 

Perché Marco alla corte del Gran Khan ha quell'aria sempre 
stupita? 

-Marco ha lo stesso stupore di un diciottenne che nel 1936 si 
trova alle Olimpiadi di Berlino: il fasto, le bandiere che si inchina
no, il potere nelle sue forme appariscenti: 

•No, non c'è da confondere. Non è che ho provato ad inserire 
clementi pre-marxisti o forzature: certo allora non avranno par
lato con quel linguaggio... ma il figlio del Kublai Khan è ricordato 
proprio per lo spirito che rivela nel mio film ». 

Resta una perplessità di fondo, che è poi la scelta del protagoni
sta, Ken Marshall, con quell'aria angelicata... 

• Avevo bisogno di un personaggio che a prima vista apparisse 
"diverso": barbuti e nerboruti e erano già gli altri viaggiatori, il 
padre e lo zio di Marco. Ma lui doveva rappresentare il "sogno" 
della scoperta, della ricerca del nuovo». 

Intanto Montaldo tiene gelosamente stretti in grembo quattro 
blocchi di appunti. Ordinalissimi, quasi maniacali: sono la tradu
zione del «Milione», gli appunti sui libri di storia, le idee «sicure» 
per la sceneggiatura. 

'Vedi qui, ad esempio? E uno scritto che spiega come né il 
Khan né Marco Polo impararono mai il cinese. Eppure i cinesi 
hanno fatto propria quella dinastia mongola. Che grandezza: 
come se noi avessimo reso italiano" l'impero asburgico!*. 

A Ying Ruo Cheng, il prestigioso attore cinese che interpreta il 
Kublai Khan, è spettato invece, ancora una volta, di ricordare il 
legame antico con l'Italia realizzato da Marco Polo. 

•La gente faceva decine di miglia, a piedi, a cavallo, o stipata 
nei bus, per venirci a vedere mentre giravamo gli esterni in Cina. 
Io una volta ho visto addirittura una copia dei 'Milione» scritta 
in mongolo, nella casa di un pastore. E nelle Università lo si 
studia per avere notizie storiche della vecchia Pechino*. 

Brando Giordana, che ha sovraintcso alla produzione, ha infine 
spiegato un piccolo (mistero»: perché (contrariamente alle nuove 
scelte RAI che tendono a riavvicinare i tempi di trasmissione di 
film lunghi) il Marco Polo sarà messo in onda solo una volta a 
settimana. La scelta secondo la RAI, è guidata da motivi economi
ci: accompagnare il più possibile la campagna di commercializza
zione dei prodotti collaterali: libri e giochi. L'«operazione Marco 
Polo* ha ormai travalicato i confini televisivi. Lo prova il fatto che 
tra i suoi sponsor c'è una vera «industria» turistica, la CIGA, e 
addirittura le Ferrovie dello Stato che preparano una mostra itine
rante dei costumi del kolossal TV, e Hanno ribattezzato il rapido 
«Freccia della laguna» col nome di «Marco Polo». 

Silvia Garambois 

Esiste una letteratura 
che non è né poesia né filo
sofia, né racconto né di
scorso logico-scientifico, né 
effusione del fantastico o 
dell'autobiografico e nep
pure, a rigore, trattato o ri
flessione sui costumi e i 
comportamenti dell'uomo 
di tutto questo, e di altro, 
mantiene però l'eco profon
da; e lo sa miscelare in un 
unicum spesso irripetibile. 
Nella cultura occidentale 
europea c'è un esempio ini
mitabile: i «Saggi* di Michel 
de Montaigne, gentiluomo 
francese del pieno Cinque
cento. che molto opportu
namente la casa editrice A-
delphi ripropone in questi 
giorni nell'ormai canonica 
versione di Fausta Garavi-
nl. Quasi mille e seicento 
pagine a 70.000 lire: un li
bro. una volta tanto, che le 
vale. 

Il nome di Montaigne è 
quello di un classico e il suo 
libro — apparentemente 
così svagato, beffardo e im
pertinente — quello su cui 
si sono formati tutti i gran
di dei secoli successivi, a-
mandolo e ammirandolo 
come Goethe o Stendhal, o-
dlandolo ma mai deprez
zandolo, come Pascal o 
Rousseau. Anche i nostri 
maggiori poeti dell'Otto
cento, da Foscolo a Leopar
di, lo inclusero nelle loro 
note di lettura. E giusta
mente: questi «Saggi* rap
presentano uno di quegli a-
limenti spirituali di cui non 
si può fare a meno. D'altra 
parte basta aprire a caso 
una qualsiasi delle pagine 
per innamorarsene. Si po
trebbe persin dire che non 
si sarà mai persone colte se 
questo libro non è stato let
to e riletto: chi parla è la vo
ce dello spirito laico, della 
tolleranza, della libertà e 
della spregiudicatezza. A 
tutto diritto uno studioso 
come Auerbach potè dire 
che con esso Montaigne 
scrisse ti primo e forse uni
co libro dell'autocoscienza 
laica. 

Punto primo: è un libro 
che difficilmente s'inqua
dra in qualsiasi genere let
terario. È un caso a sé. Tut
ti i suoi sforzi l'autore li mi
se a plasmare la propria vi
ta, e Io fece scrivendo e di
pingendo se stesso. Ecco il 
suo mestiere e il suo lavoro, 
la sua professione e la sua 
opera. Visse in un secolo di 
specialisti: di filologi o di 
teologi, di astronomi o di 
matematici, di poeti o di di
plomatici. Tutti erano e-
sperti nel loro campo; Mon
taigne non lo fu in nessuno. 
Fu quello che si dice un 
profano, ma un profano di 
talento. Sicché fini per scri
vere per tutti e per nessuno. 
non per la corte o per il po
polo, non per i cattolici o 
per i protestanti; e fu infine 
letto da tutti. Fini, senza 
paradossi, per creare un 
pubblico: quello della bor
ghesia colta, che con lui co
minciò a sentire il fascino 
dell'attività spirituale e del 
suo primato. 

Punto secondo: mise l'at
tività culturale al servizio 
della vita pratica e dichiarò 
più d'una volta che ci vuole 
più arte a saper vivere bene 
e con naturalezza che ad es
sere dotti, e che la grandez
za dell'animo non consiste 
tanto nell'andare in alto 
quanto nel procedere con 
ordine. E più d'una volta ri
petè che la vera virtù consi
ste nel piacere, nella volut
tà misurata e consistente; 
vale a dire nell'appagamen
to sano dello spirito e del 
corpo. 

Punto terzo: visse in un* 
età agitata da guerre e con
flitti incessanti (le guerre di 
religione in Francia) e sep
pe serbare l'imperturbabile 
misura del savio. Ma quel 
che in ciò più conta è que
sto: che il suo libro, nel qua
le tanto spesso si sente l'eco 
vicina delle contemporanee 
violenze, è tutt'altro che u-
n'esortazionc al disimpe
gno o allo sdegno, al lamen
to o all'esecrazione; e tutt' 
altro che un invito allo sf re

Montaigne ritratte sul frontespizio dell'edizione del 1635 del cSaggi» a a destre, in alto, la sue firma autografa 

Adelphi ristampa i famosi «Saggi» di Montaigne: non sono 
né poesia, né filosofia, né scienza eppure, scritti nel '500, 
restano un caposaldo della cultura occidentale. Goethe e 

Stendhal amarono Fautore, ma i suoi nemici furono tanti... 

La Bibbia laica 

nato soggettivismo. È vero: 
di fronte ai conflitti senza 
sosta della sua età, al pote
re statale traballante, alla 
continua incertezza del do
mani Montaigne assunse 
una posizione scettica; ma 
il suo scetticismo filosofico, 
come quello degli antichi, 
presuppone un orizzonte e-
stremamente vasto: non so
lo rinvia alla lezione degli 
antichi, alla storia e alla 
natura degli uomini, ma fa 
tesoro di quella scienza del
la politica che s'era appena 
affermata in Italia con Ma
chiavelli. 

Il tema del potere, delle 
esigenze del bene pubblico, 
della violenza e della men
zogna, delle cupidigie e del
le ambizioni dell'uomo — i 
temi, insomma, che da 
sempre si ripropongono al 
politico, ieri come oggi — 
sono affrontati da questo 
scettico con un coraggio e 
una forza che ancor noi, 
lettori del Novecento, non 
possiamo non ammirare. E 
che cosa, in particolare? 
Ecco: la capacità che Mon
taigne ebbe di non scanda
lizzarsene. Di non scanda
lizzarsi, voglio dire, che le 
cose del mondo vadano co
sì, e siano almeno, sino a 
quel momento, andate così; 
e che quanto al pensare che 
possano mutare in nome di 
un pio e devoto desiderio, di 
un fanatico ed astratto «do
ver essere», di una fede 
sganciata dallo studio della 
realtà effettuale, non solo 
rappresenta qualcosa di il
lusorio, ma fonte di pericoli 
anche maggiori. 

Certo Montaigne condi
videva certe esigenze dei 
calvinisti francesi, ma dis
sentiva dal loro metodo. Da 
loro differiva proprio per la 
moderazione che sempre 
seppe usare, perché fu forse 

uno dei primi a capire che i 
conflitti si compongono 
non con l'astratto ribelli
smo, ma con la concreta 
forza della ragione, senza 
eccessivi entusiasmi e sen
za mistici pessimismi. 
Piantato saldamente nell' 
umano, si guardò sempre 
dal compiere assurdi voli 
nel celeste. 

E si capisce che potesse 
immediatamente destare 
anche odi feroci e che persi
no un'intelligenza eccelsa 
come quella di Pascal lo de
finisse «assolutamente per
nicioso per coloro che ab
biano qualche inclinazione 
verso l'empietà e verso i vi
zi». Perché la lezione di 
Montaigne, laica e tolleran
te, aperta e disinibita, cu
riosa e realistica, dubbiosa 
e sempre pronta a sospen
dere 11 giudizio, era un nuo
vo apporto - e in gran parte 
decisivo — a quella rico

struzione del mondo ad o-
pera dell'uomo, e dell'uomo 
soltanto, che in Europa si 
andava formando in virtù 
dei Machiavelli e degli Era
smo e, sulla via della scien
za, dei Niccolò Copernico. 

E tutte queste cose, oltre 
tutto, Montaigne le rappre
sentava senza averne l'aria; 
le diceva, e le diceva bene, 
con quell'ironia e persino 
con quei compiacimenti un 
po' snobistici che non pote
vano non catturare imme
diatamente. Ieri come oggi. 
Perché infine con lui, con le 
pagine dei suoi «Saggi», noi 
non solo ci sentiamo intelli
genti, ma anche qualcosa di 
più: apprendiamo che il go
dere la vita è il godere noi 
stessi, apprendiamo come 
si possa stare soli con noi 
stessi, in perfetta solitudi
ne, ma in mezzo al mondo. 

Ugo Dotti 

24 novembre, ore io 
Salone Pietro da Cortona, Palazzo Barberini 

Via Quattro Fontane 13, Roma 

Seminario 

Letteratura e storia 
in occasione 

dell'uscita del primo volume della 
Letteratura italiana 

Relazioni: 
Alberto Asor Rosa, Franco Gaeta, Ezio Raimondi, 
Ruggiero Romano, Aurelio Roncaglia, Cesare Segre 

Interventi: 
Roberto Antonelli, Albano Biondi, 

Marziano Guglielminetti, Carlo Ossola, Amedeo Quondam, 
Achille Tartaro, Alberto Varvaro. 
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Kinski è Flticarral-
do nel nuovo film 
di Werner Henog 

FIT7.CAKKAl.DO — Soggetto, sceneggiatura, regia: Werner 
Iler/og. Fotografia: Thomas IMauch. (Musiche: incisioni originali 
di Enrico Caruso, l'opol Vuh, Richard Strauss. Interpreti: Klaus 
Kinski, Claudia Cardinale, José Leugoy, Paul Ilirrschcr, Hucre* 
queque L'nrique I>ohonjuc7, Miguel Angcl Fucntes. Drammati* 
co. Repubblica federale tedesca. 1982. 

L'informale canovaccio Fitzcarraldo scritto dal cineasta tede-
sco-occidentule Werner Herzog è stato salutato anche in Italia 
(l'ha pubblicato fìunndn) da commenti largamente favorevoli. 
Qualcuno, anzi, h'è sbilanciato fino a sostenere calorosamente: •Fi
tzcarraldo è un'opera eccezionulmente viva e carica di interesse, 
nuova e robusta, che convince per quella fiera e un po'arrogante 
assurdità epica che la corregge*. Ben detto! Del resto, l'omonimo 
film non è sicuramente da meno. 

Che Werner 1 lerzog sia matto, è una solare verità. Rifacendoci al 
saggio Shakespeare va detto, però, che c'è del metodo nella sua 
follia. Lo dimostra senz'ombra di dubbio questo Fitzcarraldo, un' 
opera travagliatissimn che in quattro anni di lavorazione in luoghi 
e condizioni probitivi ha fatto registrare incidenti, disastri e defe
zioni a non finire, mo che altresì, a forma finalmente compiuta, 
riesce a suscitare, anche tra i più smagati cultori di cinema, sugge
stioni e stupori emozionali non proprio frequenti. 

Ma in fondo chi è Fitzcarraldo? E che vuole questo eroe con 
troppe macchie e una sola idea fissa? Lo Bpiega quasi subito la 
sceneggiatura dello stesso film: «"Fitzcarraldo?". Chiede il sovrin
tendente fingendo meraviglia. "Ora le spiego — dice Fitzcarraldo 
—. Mio padre era irlandese, il mio vero nome è Fitzgerald. Brian 
Sweeny Fitzgerald. Ma in Perù nessuno riusciva a pronunciarlo, e 
quindi l'ho un po' modifficato". "Fitzgerald? Iquitos? — dice il 
sovrintendente —. Lei non sarà per caso quello della ferrovia?". 
"Sì — confessa Fitzcarraldo con un certo imbarazzo —, la Trans-
Andean-Railway, dall'Amazzonia attraverso le Ande fino alla co
sta del Pacifico. Ma come lei certamente saprà, l'impesa si è im-
fiantanata. Attualmente cerco di far soldi con un brevetto per 
abbricare il ghiaccio. Lo faccio solo per il mio unico sogno, l'Ope

ra: LA GRANDE OPERA NELLA FORESTA VERGINE. Io la 
costruirò e Caruso la inaugurerà!"...». 

Di fronte a tanta improntitudine e a tale megalomania i cinici 
•baroni del caucciù» che, alla fine del secolo scorso, spendevano e 
spandevano du nababbi nel delirio finto-barocco di Manaus, stra
potente Babilonia «inventata» nella giugla, non si mostrano poi 
franche turbati e, anzi, forti della protervia del denaro, umiliano 
erocemente in pubblico Fitzcarraldo salutandolo come «eroe dell' 

inutile». Al che il nostro risponde con non minore ribalderia provo
catoria: «... Come è vero che sono qui, un giorno porterò la Grande 
Opera a Iquitos. Io sono l'eccesso e il soprannuncio. Io sono l'ulti
ma battaglia. Io sono i miliardi. Io sono lo spettacolo nella foresta 
vergine. Io sono l'inventore del caucciù. Solo attraverso me il cauc
ciù diventa Verbo». Picaro squattrinato e intrepido, dunque, Fi
tzcarraldo replica alla spietata prevaricazione paleocapitalistica 

Siae: vale 
anche per 

le «private» 
ROMA — I* emittenti radio
televisive private non possono 
trasmettere composizioni mu« 
sleali senza l'autorizzazione 
della -SIAE-. Lo ha stabilito la 
suprema corte di cassazione 
che, pur applicando l'amnistia 
a favore del responsabili di 
due emittenti private condan» 
nati, è entrata nel merito della 
questione riaffermando la ne* 
cessila di una preventiva auto* 
rizzazione delia «SIAE», e per» 
ciò degli autori, per la radio* 
diffusióne di brani musicali 
inclusi nel repertorio «SIAE*. 

Muore la 
vedova 

di Bartók 
BUDAPEST — La pianista 
ungherese Ditta Pasztory, ve* 
dova del grande compositore 
Bela llartòk, è morta domeni
ca scorsa a Uudapest all'età di 
ottanta anni. Lo ha reso noto 
il ministero della cultura ma* 
giaro. Nata a Kimaszombat (V 
attuale Itimavska Sobota ce
coslovacca), Ditta Pasztory co
minciò a studiare pianoforte 
fiovanissima, per entrare nel 

922 nell'Accademia di musi
ca di Budapest. Un anno dopo 
si sposò con Bartók, del quale 
divenne una delle più fedeli e 
migliori interpreti. 

Il film Esce sugli schermi «Fitzcarraldo» 
di Herzog, storia di un poeta avventuriero che 

voleva portare l'opera lirica nella giungla 

Elogio di un 
eroe inutile 

con la fiammeggiante visionarietà, la violenta passione del proprio 
trascinante sogno. 

E non resterà, quella di Fitzcarraldo, la vana promessa di uno 
sfortunato smargiasso invasato dalle musiche di Verdi e dal mito 
di Caruso. Risoluto a bruciare i tempi, rastrella i soldi dell'amica 
Molly, tenutaria di un bordello di lusso, compra e attrezza un 
grosso battello a vapore, recluta pendagli da forca e rottami umani 
e, finalmente, salpa su un fiume infido verso il suo favoloso e 
favoleggiato Eldorado, un enorme territorio inesplorato ricco di 
alberi di caucciù e popolato dai temibili indio» .livaros. Natural
mente, questa «nave dei folli, (o dei sogni?), è subito destinata ad 
incrociare mille pericoli e disavventura, fino all'erculea fatica di 
raggiungere un altro fiume trainata a braccia su per le montagne. 
Fitzcarraldo, confortato soltanto dal probo capitano Orinoco Paul, 
e alle prese ora con la riottosa maraviglia dell'equipaggio, ora con 
l'enigmatica presenza dei feroci .Javaros ammansiti temporanea
mente dalla stentorea voce di Caruso, supera però ogni contrarietà 
(comprese le terrificanti cascate del Pongo das Mortes) e rispunta, 
inaspettato, da dove era partito con in mente un'altra delle sue 
mirabolanti trovate. 

Infatti, ormai naufragato il miraggio di conquistarsi il proprio 
impero di caucciù, architetta e realizza comunque la propria spet
tacolare rivalsa: venduto il malconcio battello a vapore e assoldata 
una compagnia di canto di passaggio a Manaus, elegantemente 
rimpannucciato, fiorissimo e con un enorme sigaro in bocca, riap
proda trionfalmente col suo «Molly-Aida» (questo il significativo 
nome del battello) a Iquitos, mentre nell'aria si levano i canti dei 
Puritani di Bellini e sulla riva il tripudio della folla esplode incon
tenibile. Contro tutto e contro tutti, Fitzcarraldo ha vinto. 

Favola ribalda e anarcoide, la storia raccontata da Werner Her
zog non esalterà presumibilmente gli animi tiepidi e le persone di 
buon senso. Per contro, chi coltiva ancora un po' di fantasia o chi 
crede al gusto superstite dell'avventura si lascerà allettare di buon 
grado da questo film. Anche perché, a parte le lamentate, dramma
tiche vicissitudini della lavorazione e trasurando alcune marginali 
lentezze narrative, si tratta di un'opera dal respiro maestoso dove, 
agli imponenti paesaggi naturali della giungla amazzonica, fa di
retto riscontro 1 aperto dispiegarsi delle contraddittorie e pur vita
lissime passioni umane. 

Qualcuno sicuramente rimprovererà a Herzog il talentacelo ir-
mento dell'eccesso, dell'esasperazione avventurosa. Per quel che 
contano, personalmente preferiamo concedergli, senza troppo lesi
nare, la nostra simpatia e il nostro plauso. Del resto, da uno come 
lui che riesce a far recitare tollerabilmente perfino quel maschero
ne ghignante di Klaus. Kinski (ovviamente Fitzcarraldo) e una 
finalmente disinibita Claudia Cardinale (Molly) che cosa sì deve 
pretendere di più? 

Sauro Borelli 
Al cinema Rivoli di Roma. 

A ripensarci oggi, in piena 
congiuntura, quelli sembrano 
gli anni d'oro del cinema ita
liano: fine anni 50, periodo del 
boom, tutte le incertezze del 
decennio successivo ancora di 
là da venire; gli americani ve
nivano a lavorare a Cinecittà 
perché tecnici e impianti co
stavano meno che a Hollywood 
ed erano, per un dato genere di 
film, altrettanto efficienti: e la 
loro presenza creava pubblici
tà, pettegolezzo, *dolce vita-... 

Non erano tutte rose e fiori, 
invece. Il cinema italiano non è 
mai stato un'industria, e non lo 
fu nemmeno in quegli anni di 
frenetica attività. Semplice
mente, ci sono momenti storici 
in cui l'improvvisazione può 
'pagare* più che in altri: -In 
un momento di crisi cinemato
grafica ho inventato i cosid
detti "sandaloni", gli Ercole. 
Era un periodo in cui il cinema 
italiano sembrava morto. E al
lora dissi: "Ma perché non fac
ciamo una favola con un perso
naggio da favola?". A pensarli 
e scriverli mi divertii moltissi
mo, tanto che poi diventai una 
specie di fumatore ad hono
rem di auesti film, perché tutti 
quelli che facevano pellicole di 
'sandaloni" venivano a farmi 

firmare i copioni, anche se non 
U avevo scritti mi pagavano 
soltanto perché li firmassi...*. 

Chi parla è Ennio De Conci
ni, sceneggiatore, considerato 
il padre del cinema mitologico 

Programmi Tv 

italiano del periodo in questio
ne. Gli spettatori televisivi 
hanno modo, in queste setti
mane, di apprezzare un altro 
versante del suo lavoro nello 
sceneggiato Storia d'amore e 
d'amicizia; stasera, invece (Re
te 3, ore 20,40), potranno gu
starsi un film mitologico girato 
nel 1962 da Duccio Tessari, che 
con De Concini lavorò più volte 
in quegli anni: si tratta di Arri
vano i Titani, che per certi ver
si può essere considerato il 
canto del cigno di un genere 
che si stava pian piano esau
rendo. 

Arrivano i Titani è un film in 
cui le paradossali imprese dei 
personaggi sono viste con una 
giusta dose di ironia. E d'al
tronde tipico dei generi minori 
del cinema italiano (i film del
l'orrore, gli spaghetti-western) 
il non prendersi minimamente 
sul serio: Tessari, che li ha fre-

S uentati tutti, parla sempre 
el suo lavoro come di un mon

do in cui si giocava con il ciner 
ma e ci si facevano un sacco di 
risate. Oltre a lui, il grande e-
sperto del cinema mitologico 
era Vittorio Cottafavi, cui la 
RAI ha recentemente dedicato 
un breve ciclo. Le radici stori
che del genere, però, risalivano 
a parecchi anni prima, ai pri
missimi kolossal storici di cui 
Cabiria (1913) era stato il ca
postipite: allora, però, si face
va tutto senza molta ironia, 
tanto che per scrivere le dida-

Qui accanto. Giuliano 
Gemma, biondo e giovanissimo, 

in una inquadratura di 
«Arrivano i Titani» di Tassar! 

Stasera in TV il film 
che decretò la fine 

del genere mitologico 

Ercole 
morì 
così, 
tra le 

risate... 

• Rete 1 
11.30 BORMIO - S a World Sencs 
12 .30 IL TONO DELLA CONVIVENZA - Programma del D.S E 
13 .00 PRIMISSIMA - AltuaMà cultuali del TG1 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .00 I NICOTERA - Regia di Salvatore Nocua (8* puntata) 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14 .40 LETTERE AL TG 1 - La redazione risponde 
15 .00 LA CERTOSA DI FIRENZE - Programma del O S E. 
15 .30 PICCOLE DONNE - Telefim con Jessica Harper. Eva Plumb 
16.15 WATOO WATOO - Cartone animati 
16 .25 ORCHI DEL MONDO • Le olimpiadi del orco. (2> parte) 
17 .00 T G 1 FLASH 
17 .05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
10 .60 HAPPY MAGIC - con Forme m • Happy days» 
19.55 CALCIO -Colonia-Roma - Coppa UEFA nermtervaio TateaOTials 
2 1 . 4 5 KOJAK -con Te9y Savalas, Dan Fruer. Kevn Dobson 
2 2 . 3 5 TELEGIORNALE 
2 2 . 4 5 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 5 0 TUTTI A SCUOLA -Secondaria. Svpanore e Università: scagliare 1 

domani 
2 3 . 4 0 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

D Rete 2 
12 .30 MERIDIANA • Lemme di cuona 
13 .00 TG 2 - ORE TREDICI 
13 .30 I GIOVANI E LE ISTITUZIONI - Programma del O S E . (2* punti 
14 .00 TANDEM • Due ore in drena dallo Stuolo di Roma condona da Enza 

Sampò 
16 .00 FCLLOW ME • Corso di bngua tngtese. Programma del O.S E. 
16 .30 IL GARAGE - con Renzo Palmer. Marma Fabbri, Manno Marmi. Segua 

tefefdm 
17 .30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 OMNI - LE NUOVE FRONTIERE • conduce Peter Ustmov 
18.25 SPAZIOLIBERO - Federazione organismi cristiani di servino mtema-

zionaie volontario: «Lavorare «weme con I" Afnca» 
16 .40 TG2 • SPORTSERA 
18 .50 CODICE ROSSO FUOCO • teteHm con Lorna Greene 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TRIBUNA POLITICA - Suda crisi di governo con PRl e Sin Ind 
2 0 . 4 0 IMMAGINI DEL FASCISMO: TUTTI GLI UOMINI DEL DUCE • i l 

Quadrumvm* di Ncola Caracciolo (2* puntata) 
2 1 . 3 5 MARION NON CI CREDE - TeleMm con Jacques Rapai 
2 2 . 4 0 TG 2 - S T A S E R A 
2 2 . 5 0 BERLINO ALEX ANDERPL ATZ - Un f *n\ m 14 puntata di Fassbmder. 

con Hanna Schvguna, Gunter Lamprecht 
2 3 . 5 0 TG 2 - S T A N O T T E 

2 0 . 4 0 ARRIVANO I TITANI - di Duccio Tessari con Giuliano Gemma. Anto-
neVaLuakS 

2 2 . 3 0 T G 3 - SET - Settimanale del TG 3 
2 3 . 1 5 TG3 

D Canale 5 
8 . 6 0 Cartoni animati; 9 .20 «Aspettando il domani», teleromanzo; 9 . 4 0 
«Una vita da vivere», teleromanzo; 10 .30 «H ritorno di Simon Templar». 
telefilm; 11.45 «Doctors», teleromanzo; 12 .10 «Mary Tytar Moore». 
telefilm; 12 .40 «Bis», condotto da Mike Bonatorno; 13 .10 «N pranzo è 
servito», con Corrado; 13 .40 «Aspettando • domani», teleromanzo; 14 
«Sentieri», teleromanzo; 14 .50 «Una vita da vivere», teleromanzo; 
16 .50 «General Hospital», teleromanzo; 17 Canoni animati; 18 «Haz-
zard». telefilm.' 18 .30 Popcorn rock; 19 Canoni animati; 19 .30 «Spezio 
1999» . telefilm: 2 0 . 3 0 «Ridiamoci •opra», con Franchi e Inerassia; 
2 1 . 3 0 «Don Carnaio e l'onorevole Pappone», ram di C Gallone con 
Fernandel e Cervi; 23 .45 Canale 5 New* ; 0 .15 «Fleminoo Road», 
Teffn; 1,15 ttlcfìbn* 

D Reteqoattro 
8 . 3 0 Cenoni animati; 9 .50 «Grande de Fedra» noveta; 10 .30 «Febbre 
sua* Cina», film di Harvey Hart. con Ann Margaret; 12 «Due onesti 
fuor ile gae». telefilm; 13 Cartoni animati; 1 3 . 3 0 «Vicini troppo vicini». 
telefilm; 14 «Cirande de Pedra», nove*»; 14 .50 «Tigrotto», film di J . 
Hopper, con J . Chendler; 16 .30 Ciao ciao; 18 Canoni animati; 18 .30 
«Due onesti fuoraeoae». tetefam: 19 .30 «Cnarke's Angeis». telefilm; 
2 0 . 3 0 «Dvnestv». telefilm; 2 1 . 3 0 «Fatti di «ente per bene», fifcn di 
Mauro Bolognini, con 6 . Giannini, C Denejwve; 2 3 . 3 0 telefilm. 

D Italia 1 
8 . 3 0 Montecarlo show; 9 . 2 0 Canoni animati; 9 .46 «GK emigranti». 
talenoweaa; 10 .30 «I frate»! Keramazev». fam di n o n A. Pyrjev con: M * e i 
UKenov; 12.15 «Vita de strega», teiefam; 12 .40 «Henry a Kipe. telefilm: 
14 «Gfi emigranti», telenovele; 14 .60 «Arco di trionfo», fam di Lewis 
Mnestone con: L Ber amen. C. Bover; 16 .46 Cartoni animati - «Heriem 
contro Menhettan». telefilm - «Lady Pacar», cenoni animati; 1 9 . 3 0 «Gli 
immessa» teiefam; 2 0 «Vita da strega», teiefam; 2 0 . 3 0 «Base artica 
zebra», film di J . Sturges. con: R. Hudson, E. Borgnine; 2 2 . 3 0 «Chips», 
telefilm; 2 3 . 3 0 Grand Pria neve. 

D Svinerà 
18 .50 I ori mi passi; 20 .15 Telegiornale; 2 0 . 4 0 Votazione federale; 
2 1 . 3 5 8 seiotto di Giancarlo Sbregia: 22 .25 Sport - Calcio Coppa UEFA. 

D Capodistria 

• Rete 3 
16.65 PARMA: PALLACANESTRO -Itaha-AB Stars 
17 .25 U N DOPPIO TAMARINDO CALDO CORRETTO PANNA • Gialli 

improbabili con ambizioni di varietà: con Milena Vukotic 
18 .30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19 .00 TG 3 - Intervallo con: Gianni e Pmotto 
19.35 VIVA LAS VEGAS -di Pietro Panmzon 
2 0 . 0 6 GIOCANDO 6'fMPARA -di L. Martmengo. Programma del 0 .6 E 

18 Film (replica); 19 .30 Vetrina vacanze: 20 .15 Alta pressione; 21 .15 
TG - Tuttoggi; 2 1 . 3 0 Pattinaggio • Zagabria; 22 .45 Calcio: Coppa UEFA. 

D Francia 
12 Notizie; 15.05 Recre A2: 17.10 Platino 45 : 19.45 n teatro di Bou-
verd; 2 0 Telegiornale: 20 .35 Telefilm: 2 2 . 1 0 Rompicapo. 

D Montecarlo 
16 .30 Le nuove e w enture di Pinocchio; 17 .30 Quereli, di P. Angela; 
18.36 Gieao, rosso arancio...; 19.30 Bolla di a apana, teleremenao; 2 0 6 
nido di Robin, telefilm; 2 0 . 3 0 Sport; 2 3 Incontri fortunati, dibattito. ' 

scalie di Cabiria (che era un 
film muto, data l'epoca) si era 
scomodato perfino Gabriele 
D'Annunzio. Arrivano i Titani, 
invece, è piuttosto scanzonato 
e la battuta finale (i Titani si 
rivolgono al pubblico e dicono 
-È stata un'impresa veramen- ' 
te titanica!») è il degno suggel
lo di un film che scorre via co
me acqua fresca, senza preten
dere di dare lezioni a nessuno. 

Il cast è assai eterogeneo: c'è 
Pedro Armendariz, il messica
no che lavorò come caratteri
sta in parecchi film di John 
Ford; c'è Serge Nubret, un ne
ro statuario e culturista che 
era appena stato eletto Mister 
Universo; sul versante femmi
nile,- ci sono Jacqueline Sas-
sard e una Antonella Lualdi a-
gli inizi della carriera; e, so
prattutto, c'è Giuliano Gemma 
al suo primo ruolo di protago
nista. Anche Gemma} come 
Nubret, veniva dalla ginnasti
ca e aveva già lavorato con 
Tessari in messalina Venere 
imperatrice, nella parte... di 
una testa mozzata! Tessari ri
corda così l'esordio cinemato
grafico di Gemma: «... veniva 
decapitato fuori scena e poi 
Messalina, nella sequenza di 
un banchetto, sollevando il co
perchio di un vassoio vi trova
va la sua testa. Fu costretto a 
restare a disposizione per tut
to un giorno con un vassoio che 
gli era stato costruito attorno 

Scegli il tuo film 
DON CAMILLO MONSIGNORE MA NON TROPPO (Canale 5, 
ore 21.30) 
Diretto da Carmine Gallone, questo erinesimo film della serie don 
Camillo-Peppone ci propone i due classici antagonisti che capeg
giano le fazioni rivali nel paese di Brescello. I personaggi di Guare-
schi, interpretati sempre da Fernandel e Gino Cervi con una im
medesimazione totale, hanno fatto scomodare sociologi t politologi 
per discutere del loro anticipato e bonario «compromesso storico* 
stretto tra una lite e una scommessa, un dispetto e una stretta di 
mano, un cero e una bestemmia. Qui i nostri due eroi paesani sono 
saliti di grado, ma è chiaro sin dall'inizio che vorrebbero solo essere 
gli stessi dì prima per poter continuare a disputarsi la stima dei 
paesani duellando colpo su colpo. Invece sono tenuti al rispetto del 
rango, senatore comunista l'uno e monsignore l'altro. II paese è 
sempre diviso, ma non proprio dilaniato: don Camillo e Peppone 
stavolta faranno da pacieri. 
BASE ARTICA ZEBRA (Italia 1. ore 20.30) 
Spedizione spionistica al Polo: la base Zebra deve essere raggiunta 
assolutamente dagli americani che vogliono entrare in possesso di 
un filmato per sottrarlo a mani nemiche. Ci credereste? Ce la 
faranno. II regista John Sturges, autore al solito di western e poli
zieschi mediocri, qui dirige Rock Hudson e Ernest Borgnine. Il 
film è datato 1968, una annata storica con cui, del resto, non ha 
proprio niente da spartire. 
FATTI DI GENTE PER BENE (Rete 4, ore 21.30) 
Mauro Bolognini è uno di quei registi che amano ispirarsi a fonti 
letterarie (Il bell'Antonio, Senilità, Metello, Bubù. etc—) per tra
scriverle sempre con grande decoro formale e talvolta perfino con 
eccessivo calligrafismo. Qui invece si ispira alla cronaca per affron
tare il famoso «caso Murri>, uno dei «processi del secolo* che divise
ro l'opinione pubblica italiana tra innocentisti e colpevolisti. La 
vicenda: da un tradimento coniugale nasce un delitto sul quale non 
si è mai scoperta tutta la verità. A comporre il classico triangolo 
sotto il segno di amore e morte ci sono Giancarlo Giannini, Fernan
do Rey e la sfolgorante Catherine Deneuve. 

Il balletto russo a «Primissima» 
In occasione della giornata della cultura sovietica nel Lazio, 

Primissima, la rubrica culturale del TGl, curata da Gianni Raviele 
e Vanni Ronsisvalle. presenta oggi alle ore 13, un panorama del 
teatro di danza russa dalla seconda meta dell'800 ai giorni nostri. 
La puntata odierna comprenda anche un servizio sulla Biennale di 
architettura dedicata all'Islam; la grande retrospettiva di Vieni 
che si è aperta a Viareggio; le prime immagini del museo di arte 
sacra di Montecasiino e un confronto fra le due interpretazioni del 
•Principe di Homburg* di Kleist. 

al collo, mentre sotto era vesti
to da pompiere perché, appe
na ultimata la scena, avrebbe 
dovuto ripresentarsi al corpo 
dei vigili del fuoco presso cui 
prestava servizio militare: 

Dopo Arrivano i Titani, 
Gemma sarebbe ben presto di
ventato il principale protago
nista della stagione del we
stern all'italiana, nuovo filone 
su cui si sarebbero buttati tutti 
gli artefici dei mitologici, or
mai messi in disparte. Lo stes
so Tessari si dedicò al western, 
a partire dalla sceneggiatura 
di Per un pugno di dollari, di
retto da quel Sergio Leone che 
pure aveva esordito nel mitolo
gico con II colosso di Rodi. Si 
passava così da una mitologia 
classica e mediterranea ad u-
n'altra più recente, americana 
e più strettamente cinemato
grafica. Ma non si trattò di un 
passaggio dalla libertà al colo
nialismo: in fondo, la mitologia 
classica era, nell'antica Roma, 
un retaggio della religione gre
ca, poiché, come è noto, ali im
perialismo militare romano fe
ce riscontro un'egemonia cul
turale greca: la Grecia, sotto
messa da Roma, che conquistò 
gli invasori. La storia gioca 
spesso brutti scherzi al cinema 
italiano, che si fa quasi sempre 
cogliere in castagna nello 
sfruttamento di miti, da Erco
le a Rìngo, già inventati da 
qualcun altro. 

Alberto Crespi 

Radio 

D . RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 . 7 . 8 . 9 . 1 3 . 1 9 . 
2 3 ; GR1 Flash 10. 12. 14. 15. 17. 
2 1 ; 6.05-7.40-8.45 La combaiazio-
ne musicale; 6.15 Autoradio flash; 
6.46 Ieri al Parlamento: 7.15 GR1 
Lavora: 7.30 L'aderta: 9.02 Rad» 
anch'io '82; 10.30 Canzoni nel tem
po; 11.10 Musica, musica, musica e 
parole di.-.; 11.34 ci vinti», regia di 
Adriana Panata; 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.35 Master: 14.28 «Mar-
condronc^ondeaa»: 15.03 Radkmno 
Servo»: 16 n paginone; 17.30 Ma
ster Under 18 :18 .00 Microsolco che 
passione: 16.30 Globetrotter: 19.30 
Radouno Jazz ' 82 ; 2 0 Redouno 
spettacolo: 21 .03 La borsa del guato: 
21 .45 Sport • Tunobeeket: 22 .27 
Audobax: 22 .50 Oggi al Parlamento; 
23 .10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .05 .6 .30 . 7.30. 
8 30 . 9.30. 11.30, 12.30, 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22 .30: 6-6 06 6 35-7.05 I giorni: 8 
La salute del bambino; 8.49 «La bre
ve vita di Ippolito Nievo». (al termine 
e alle 10.13: Disco parlante): 9.32 
Lana che tra: 10.30-22.50 Radio-
due 3 1 3 1 : 12.10-14 Trasm. rag.: 
12.48 Effetto musica, con G. Moran
do 13.41 Sound Track: 15 n donar 
Anton»: 15.30 GR2 Economa: 
15.42 Concorso RAI per Radiodram
mi; 16.32 Festival»; 17.32 La ore del
la musica; 18.32 La carta parlante: 
19.50 Specisv GR2-curtura; 19.5711 
convegno dei onque: 20 .40 Nessun 
dorma...: 21 3 0 Viaggio verso la not
te: 22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45 . 7.25. 9 45 . 
11.45. 13 45 . 15.15. 18 45 . 
2 0 45 . 23.53. 6 Quotid-ana Rad»-
tre: 6 55-8 30-10.45 II Concerto: 
7.30 Prima pagro. 10 Noi. ve*, loro 
donna. 11.48 Succede m Italia: 12 
Pomeriggio muse : 15.18 GR3 Cul
tura: 15.30 Un certo drscorso; 17 
L'arte m questione. 17.30 Soazwtre; 
21 Rassegna detta riviste; 21 .10 O-
mago» a St/ewnnsky nel centenario 
delia nascita: 21 .30 America, coest 
to coest; 23 II iazz. 

Di scena 

Una sceno di «Le superdon
ne» . d i re t ta da Lucia Poli 

I.K SUPI.ItnONNi: di Valeria 
Moretti e Daniela Ilotunno, 
regia di Lucia l'oli, con Maria 
Grazia Iton, Cristina Noci, 
Giorgia O'Hricn, Daniela Pia
centini. Scene e costumi di Su* 
sanna Hossi Jost, musiche de 
«Il suono e la maschera» ese
guite in scena da Diana Pctc-
eh. Koma, Teatro dell'Orolo
gio. 

Per \ostil novo bisogna anco
ra aspettare. Anche queste Su
perdonne — in fondo — rima
sticano un lincungHio consuma
to, «storico», sebbene rinnovato 
fin dove è possibile. Frasi in 
dialetto veneziano e napoleta
no antico (meglio, finto-antico) 
che volteggiano per un nobile 
bordello dove si scontrano pia
cere e onestà. Pure se l'onesta 
in questione è molto vicina all' 
ingenuità. 0 cosi almeno vo
gliono farci credere le due au
trici. 

Siamo sinceri: chissà per 

?|uale motivo, da questo testo 
che ha vinto pochi mesi fa il 

Premio Diego Fabbri Agis-Bnl: 
un buon contributo monetario 
alla messinscena) ci aspettava
mo qualche novità, magari più 
nell'uso del linguaggio che nel
l'intreccio vero e proprio. Inve
ce ne è venuto fuori un gustoso 
fezzo teatrale (la regia di Lucia 

oli, a dire il vero, ha saputo 
fare miracoli), divertente e di
vertito, ma che nel testo trova 
delle cadute di ritmo e di inte
resse davvero antipatiche. 

In onore del teatro nel tea
tro, Bulla scena le quattro corti-
? liane dividono il proprio tempo 
ra l'educazione di una giovi

netta e la rappresentazione di 
una favoletta classica, dove l'a
more alla fine trionfa sempre. Il 
gioco si intreccia piacevolmen
te, ma al simpatico parossismo 
della «favola con musica* si 

Lucia 
Poli 

trascina 
alla 

rivolta 
le amanti 
perdute 

contrappone quella filosofia 
spicciola secondo la quale gli 
uomini sanno considerare le 
donne soltanto a letto. E qui, 
tolvoltn il tono cade un po' sul 
banale. 

Rimane il virtuosismo (so
prattutto vocale) dello inter
preti, imbrigliate in dialetti po
co partecipati, ma liberate da
gli acuti e dai falsetti che alme
no riescono a smitizzare un po' 
tutta In faccenda. A non farla 
prendere troppo sul serio. Le 
autrici parlano dell'illustrazio
ne delle eroine (quelle mitizza
te e quelle di tutti i giorni) del 
passato, nell'intento di rispec
chiare in esse lo donne di oggi, 
le loro contraddizioni o alcuni 
dei loro pregi. La cosa riesce, 
ma fino ad un certo punto per
ché il gioco della farsa (o della 
pratica) sembra prendere un 

So' troppo la mano a Valeria 
foretti e Daniela Uotunno. E 

del resto, prendere in giro un'e
poca antica e un'abitudine tea
trale superata da secoli, in certi 
cusi, può risultare addirittura 
banale. 

Dicevamo della regia. Lucia 
Poli ha voluto rendere più finta 
la rappresentazione, mettendo 
in ombra i «riferimenti diretti» 
e amplificando le macrosconie 
comiche, gli acuti, i cori. Ha 
cercato insomma di trasforma
re le vicende parallele (quella 
reale e quella del teatro nel tea
tro) in un'unica complessa ope
retta burlesca. Anche questa — 
giustamente — alla maniera 
del teatro d'epoca, dove ap
paiono equilibrati i «vezzi» delle 
auattro attrici, la doppiezza 

ella storia e la scenografia 
scarsa, di drappi rossi, vivaciz
zata solo dai siparietti previsti 
per la rappresentazione della 
favola. 

n. fa. 

ymfptanidi 
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ALBERGHI E PENSIONI 
tre giorni (pensione completa) da L. 70.000 a L. 84 .000 
una settimana (pensione completa) da L. 130.000 a L. 170.000 
dieci giorni (pensione completa) da L. 180.000 a L. 230 .000 

SONO DISPONIBILI APPARTAMENTI 

S K I P A S S 
giornaliero L. 8 .000 • 3 giorni L. 21.000 

una settimana L. 43 .000 - 10 giorni L. 58.000 

SCUOLA DI SCI E NOLEGGI 

Informazioni e pronotazioni: 
UNITA VACANZE 

Roma. Via dei Taurini. 19 (tei. 06 /4950141 

Milano. Via Fulvio Testi. 75 (tei. 02 /6423557 

FEDERAZIONI PROVINCIALI DEL P.C.I. 

riforma della scuola 

$ 

11 
guida ai concorsi 
raggiornamento discusso 
in giro con la classe 

l'obbligo in Europa 
a che serve il dizionario 
la salute dei ragazzi 
L. 2.500 - abb. annuo L. 22.000 
Editori Riuniti Riviste - 00186 Roma 
Piazia Grazioli, 18 • Tel. 6792995 • ccp. n. 502013 

CONFRONTO 
PUBBLICO 

«Una politica economica per l'artigianato • la 
minore impresa, che rilanci gli investimenti e 

l'occupazione» 

Partecipano i rappresentanti delle forze 
politiche e sociali. 

25 novembre 1982, ore 9,30 
ROMA, Cinema Capranichetta, 
Piazza Montecitorio. 

\JwM# (eefeaorsiieM Naiieaele enrArtieìeiiefe 

Mr. . ' i'^^tt'i <> •• n i . l . . . - » d 3 i - .'.->*. > K 

http://FIT7.CAKKAl.DO
file:///ostil


' M'/.».'3/.><,S^\>!.'. 'Li i>. . j . v • ' * ! « . - i v i ? " . ' . v ^ ' y A , ^ • ; ^ •e 

1 | L'UNITÀ /MERCOLEDÌ' 
I 24 NOVEMBRE 1982 

pcitucoli 

Al «Piper» 
i figli 

di Redding 
ROMA — Il Punk Party va a* 
vanti ormai da più di uri anno, 
la musica nera di consumo 6 
stata definitivamente integra* 
ta all'approvazione del pubbli» 
co bianco «colto», e se in In* 
ghiltorra e negli USA il proble
ma è solo di imbarazzo nella 
scelta, qui da noi la funky mu
sic commercialmente non ha 
un attivo rilevante, quindi so
no quanto mai rare le occasio
ni di vedere un gruppo in azio
ne. 

Domani sera al l'ipcr di Ro
ma sarà il momento di una di 
queste rare occasioni, con i 

«The Redding»». L'appunta* 
mento incuriosisce una volta 
di più in quanto, il nome stes» 
so lo suggerisca si tratta dei 
figli di una leggenda del Soul, 
Otis Redding. 

Nel maggio del 1964 la rivi* 
sta americana •Hillboard» ri* 
portava una (rase del disc-jo
ckey di colore Magnlficent 
Montaguc che con forza ed ef
ficacia testimonia il peso di 
Redding nella musica nera: 
•E il Soul, uomo, il Soul. Ora, 
che cos'è il Soul? È l'ultima co
sa da poter comprare, la prima 
con cui bruciarsi, nera per tut
ti questi anni, la sensazione di 
essere in coda all'autobus. Voi 
potete viverla con noi, o non ritete farlo. I fratelli neri sono 

personaggi principali della 
nostra musica, artisti come 
John Lee llookcr e Otis Red
ding sono puramente Soul». I-

nevitabile che l'eredità artisti* 
ca di un tale padre possa rap-
presentare un fardello molto 
pesante per I due fratelli Red* 
ding, DextereOtisllI. 

La loro biografia ci racconta 
come nel '67, quando il grande 
cantante tragicamente mori
va, essi fossero solo dei bambi
ni. Presto, da autodidatti co
me lo fu anche il padre, Impa
rarono a suonare, Dexter il 
basso e Otis la chitarra. Il loro 

firimo amore in musica è stato 
I jazz, un amore molto giova- j 

ne e pure incostante. 
Dice Dexter: «Eravamo mol

to coinvolti con il jazz, ma più 
tardi cominciammo ad orien
tarci verso generi più leggeri; 
volevamo suonare quello che 
la maggior parte della gente 
vuole ascoltare». 

I difficili inizi del gruppo, a 
cui si unì il cugino Mark Lo-

ckett, ebbero l'agguerrito ap
poggio di Zelma Redding, mo
glie di Otis e madre dei ragazzi 
e proprietaria di un famoso lo
cale di Macon. Macon non è 
solo patria di Redding ma an
che di Little Richard e James 
Drown, e questo è il motivo di 
tanta intransigenza da parte 
del pubblico. 

Oggi i «The Reddings» han
no tre album all'attivo, la cri
tica favorevole, e tournée ne
gli USA con autentiche star 
come Chaka Khan e Rlck Ja
mes. Oltre ai tre Redding della 
band fanno parte sei musicisti 
di Atlanta. IJI loro miscela 
funky, alquanto tradizionale 
sul vinile, è di sicuro effetto 
dal vivo perché i nostri sono 
dei veri, autentici professioni
sti dell'intrattenimento. 

Alba Solaro 

A Milano 
l'inferno 

di Francese 
MILANO — Un uomo solo, con 
un cane ora amico ora figura 
infernale, sta in una stanza 
buia e sembra che stia per 
mettere il piede in una barca 
con la vela floscia, non gonfia
ta da nessun vento: in qualche 
quadro questo uomo nudo si 
volta — un autoritratto — e ci ' 
consegna un'espressione deso
lata, ansiosa, melanconica. K 
la figura dominante e ossessi
va di una serie potentemente 
esistenziale e simbolica che 
Franco Francese ha realizzato 
tra il 1974 e il 1982 e che viene 
presentata, col titolo «L'imbar-

A Roma è stato presentato «Sorelle» che la regista 
tedesca ha girato due anni prima di «Anni 

di piombo» - Anche qui si parla del rapporto tra due 
donne: lo stesso tema del film che sta preparando... 

È tornata 
la von Trotta, 

carica di sorelle 

m 
Dal nostro inviato 

URBINO — Edipo, dopo Lai»», 
ha ucciso il suo secondo padre, 
Freud? Da Totem e tabù, il sag
gio in cui Edipo diventa addi
rittura progenitore di ogni mito 
collettivo, sono passati sessan
tanove anni. E il convegno su 
Edipo, il teatro greco e la cul
tura europea, che si è svolto a 
Urbino nei giorni scorsi (orga
nizzato da Università, Provin
cia e Comune) ha provato che, 
per quasi tutto questo secolo, 
Filologi, antropologi, storici del
la letteratura e del teatro, si so
no affannati a ristabilire le giu
ste distanze fra Freud e Edipo. 
Alla ribalta, infatti, è apparso 
l'Edipo più antico, vecchio di 
duemilacinquecento anni e for
se più, se si considerano le sue 
probabili origini egizie. Ed è 
quest'Edipo cieco e zoppo che, 
in un certo senso, ha .ucciso» 
Freud. O, magari, ha arricchito 
la sua teoria di nuovi spunti. La 
parte del leone, dunque, l'ha 
fatta chi ha instaurato un rap
porto tra le due tragedie di So
focle, Edipo re e Edipo a Colo
no e i miti preesistenti (Kirk, 
Lanza, Havelock) chi ha svolto 
una preziosa indagine filologica 
(Calarne, Krauskopf), e chi ha 
cercato di inquadrare il perso
naggio nell'Atene del V secolo 
a.C. (Gentili, Zeitlin, Di Bene
detto). 

Dunque, strappato a Freud, 
il personaggio diventa solo 
merce da filologi. Diventa, in
somma, più «innocuo»? Charles 
Segai, docente alla Brown Uni-

Parla Charles Segai, 
protagonista del convegno 

di Urbino su Edipo 

San Levi 
Strauss 

liberaci dal 
complesso 

co» e con un saggio di Dante 
Isella, alla galleria «32» di via 
Hrcra G. Dopo la presentazione 
del grande ciclo di dipinti sul
l'agonia della moglie Elide, è 
questo un forte ritorno di 
Francese che dalla solitaria 
concentrazione del suo studio 
continua a mandare immagi
ni di una tragica attualità, e-
nergiche e cariche di doman
de sul destino dell'uomo. Ven
gono in mente, per la qualità 
dolente e straziata della ten
sione, certe immagini di Stro
ni e di Bacon, di l'ermeke e del 
lombardo seicentesco Cerano 
— come ricorda Isella. L'uomo 
di Francese e una figura di un 
tempo di peste ma non ha nul
la di memoria del museo e di 
variazione manieristica: que
sto imbarco, forse, porta all'in
ferno ma l'occhio del pittore è 
ben sgranato e lucido. 

S. Hayden: 
la mia barba 
non si tocca 

HOLLYWOOD — Sterling 
Hayden («Giungla d'asfalto-) 
sta tenendo al minimo gli im
pegni cinematografici per due 
motivi: intende dedicare più 
tempo allo scrìvere e vuole te
nersi a ogni costo la lunga bar
ba bianca. «Per via della barba 
ho avuto una grossa battaglia 
con De Laurcntis*, ha detto 
Hayden; «lui insisteva perché 
almeno la scorciassi per il film 
"11 re degli zingari", ma mi ri
fiutai e alla fine fu lui a cvdc-
re. l'oi, nell'ultimo giorno di 
riprese, la scorciai al modo che 
voleva lui. Fra furioso*. 

Claude Lévi-Strauss visto do 
Levine 

versity di Providence, non è di 
questo parere: -Forse si parla 
troppo spesso di Freud, e si di
mentica Nietszche. E dopo di 
lui, Lévi-Strauss. Tutti e tre 
sono i -canali» attraverso i 
quali Edipo ha parlato al No
vecento. Nella .Nascita della 
tragedia» Nietszche legge l'in
cesto che Edipo compie con 
Giocasta come la prima, irri

petibile violenza che l'uomo ha 
inflitto alla natura. E la stessa 
ispirazione guida Lévi-
Strauss. Allo strutturatismo si 
deve, poi la scoperta di tutte le 
parentele che Tebe può avere 
con altre magari moderne, se
grete, »città dell'incesto». Edi
po, attraverso questa indagine, 
può risultare anche, alla fine, 
come un -simbolo della devian- Friedrich Nietzsche 

A Milano una mostra di fotografie delle costruzioni dell'architetto 
viennese. Contrario alla sperimentazione ad ogni costo, i suoi 

progetti dovevano avere soprattutto una caratteristica: essere logici 

E Adolf Loos cacciò 

Una scena di 
«Anni di piom
bo» di Marga-
rethe von Trot
ta 

U N VECCHIO luogo comune della 
critica letteraria tradizionale so
steneva che gli autori scrivono in 
fondo sempre la stessa opera. Detto 

in altri termini potrebbe suonare così: gli au
tori prediligono un motivo di fondo che poi 
sviluppano nelle loro opere in varie forme. 
Così Margarethe von Trotta nel suo film So
relle (1979) — proiettato lunedì scorso al Goe-
the-Institut di Roma in una sala inverosimil
mente gremita di gente seduta per terra tra 
una fila e l'altra di sedie o appoggiata alle 
pareti — anticipa un leitmotiv che poi verrà 
ripreso nel più famoso Anni di piombo (1981) 
e, in altra forma nel film ancora non termi
nato che si ispira al rapporto fradue «roman
tiche» di primo '800: Brentano e Gunderode. 
Per fortuna il film sarà replicato domani e 
ancora venerdì, così gli interessati potranno 
vederlo senza arrampicarsi sugli armadi. 

Il film della von Trotta è di quelli che colpi
scono: denso di motivi che ruotano attorno a 
quello centrale, immette fattori che scardi
nano la mentalità comune, utilizzando anche 
abbondantemente la tradizione letteraria te
desca: non solo perché una delle protagoniste 
legge con tono disperato i versi di Lenau, ma 
anche perché l'amore sororale (anche l'odlo-
amore) è un tema molto radicato nella lette
ratura tedesca a partire dai *700. 

ADIFFERENZA dei suoi colleghl delia 
Neve Welle cinematografica tede
sca, e a differenza di Schlondorff, 
all'ombra del quale ha debuttato co

me regista nel "75, Margarethe von Trotta 
non concede nulla al pubblico in senso spet
tacolare (forse qualcosa concede in senso i-
deologico, se il femminismo può essere consi
derato una ideologia). Il film è duro, condotto 
con uno stile scarno ed essenziale; immagine, 
story, dialogo e senso corrispondono perfet
tamente senza allusioni e senza astruse sim
bologie. 

Sorelle è la storia di Maria, segretaria di un 
dirigente d'azienda ad Amburgo, che man
tiene la sorella Anna agli studi e che ha .nei 
suoi confronti un atteggiamento materno. 
Maria da un lato vuole imporre ad Anna 11 
suo modello di vita, dall'altro le rinfaccia 
continuamente 11 fatto di mantenerla agli 
studi. Maria è un'impiegata modello, perfet
tamente integrata, molto efficiente, fa tutto 
d ò che deve fare (compreso andare a letto col 
figlio del capo). Anna però, per sottrarsi al 
suo destino, si suicida, compiendo «un atto. 
contro natura». Maria vive allora con una 
dattilografa della sua ditta, una certa My

riam, che spinge a «qualificarsi» (le paga dei 
corsi di inglese) per divenire, come lei, prima 
segretaria, riproducendo così il rapporto con 
la sorella. 

In un continuo capovolgimento di ruoli si 
scontrano due mentalità, due sensibilità, due 
modi di vedere la vita: quello «integrato», effi-
cientista, piccolo borghese (e il comporta
mento piccolo-borghese in Germania è qual
cosa di asfissiante), e quello spontaneo, pieno 
di fantasia, di chi non vuole integrarsi, di chi 
vuole vivere la vita secondo i propri sogni e le 
proprie inclinazioni. Così Myriam sogna di 
cantare in inglese e di essere sexy, così Anna 
scrive poesie invece di studiare chimica. «O-
gnuno è sostituibile», dice Maria con tono a-
ziendale alla sorella presa dalle sue angosce. 
Invece il film vuole dimostrare che la perdita 
di certi affetti non può essere compensata. 

N EL SUO DIARIO Anna scrive che 
non vuole diventare come la sorella 
e la lettura di queste righe induce 
Myriam ad andarsene e a lasciare 

Maria sempre più sola. Come si vede, motivi 
psicoanalitici, onirici, letterari, di emancipa
zione della donna, sì mescolano e si integra
no a motivi di scontro sociale alla ricerca di 
una migliore qualità della vita. Le due sorelle 
sono due personaggi che incarnano le due 
diverse concezioni (con Jutta Lampe in gran 
forma nella parte di Maria) e il film è in fon
do la storia del difficile equilibrio della felici
tà, un equilibrio continuamente compromes
so, in cui I due termini si rovesciano sempre 
l'uno nell'altro. 

L'operazione della von Trotta, seppure 
condotta con uno stile asciutto e laconico, si 
inquadra perfettamente nel recupero di alcu
ni elementi della poetica romantica operato 
dalle femministe tedesche nello scorso de
cennio: la figura della madre, la sororalità, la 
fantasia e il sogno come realtà da vivere pie
namente. 

Margarethe von Trotta si è imposta all'at
tenzione del pubblico tedesco nel 1977 con il 
film II secondo ris%>egUo di Christa Klages: an
che Sorelle si conclude con un risveglio, che 
significa l'acquisizione di un'autocoscienza. 
Anna aveva scritto nel suo diario: -Il sogno 
che mi faccio della vita mi ruba la vita*. Ma
ria, rimasta sola, inizia anche lei a scrivere 
un diario: «Proverò a sognare mentre vivo. 
Proverò ad essere Maria e Anna». Forse in 
questo consiste il precario equilibrio della fe
licità. 

Mauro Ponzi 

di casa la fantasia 

MILANO — Adolf Loos era 
molto scettico sulla possibi
lità di riprodurre In Immagi' 
ni le realtà costruite. Infatti, 
in una pagina del 1910, affer
ma che una vera architettu
ra non può essere resa con 
efficacia da disegni o ripro
duzioni che la rappresentino 
su una superfìcie: «È il mio 
più grande motivo di orgo
glio che gli spazi interni 
creati da me non facciano al
cun effetto in fotografia... 
che le persone che abitano 
nei locali da me progettati 
non riconoscano la loro abi
tazione dalle fotografie pro
prio come il possessore di un 
quadro di Monet non ricono
scerebbe la sua opera in un 
museo». 

Nonostante questo avver
timento dell'architetto vien
nese le fotografie di Robert 
Schezen esposte alla Biblio
teca della Facoltà di Archi
tettura di Milano ci consen
tono di vedere da vicino e fis
sare opere esemplari e para
digmatiche. Da quegli inter
ni che spiccano per l'uso ap
propriato dei materiali, dal 
dettagli di chi sì vantava di 
essere un muratore che ave-
va studiato 11 latino, emerge 
chiara la posizione di Loos 
che si confronta con le forme 
certe e durevoli dell'architet
tura della storia senza cerca
re ti nuovo a tutti l costi, né 
l'originalità: non vie ragione 
per l'architetto di produrre 
qualcosa di diverso rispetto a 
quanto è stato finora fatto se 
non Iosa fare meglio. 

In ogni progetto, sia esso 
una cosa d'angolo antistante 
al palazzo di corte o la nic
chia di un caminetto, coglia
mo quel senso di adeguatez
za che si esplica enunciando 
un'Imprescindibile principio 
di chiarezza tipologica e for
male nell'adesione al tema 
trattato e nel rifiuto di ogni 
ambiguità. 

La sicurezza con cui Loos 
tratta 11 mestiere e le sue re fi progetto per la sede del Chicago Tribuna • in atto Adolf loos 

gole consolidate è la medesi
ma che lo spinge a confron
tarsi, con II rispetto e l'umil
tà di chi sa di non saper fare 
meglio, con i grandi maestri 
antichi e moderni. In questo 
senso l'architetto si distin
gue da molti suoi contempo
ranei: riconoscere che l'ar
chitettura ha regole proprie 
e non sottosta alle mode mo
mentanee e passeggere si
gnifica svolgere un discorso 
progressivo di costruzione 
logica della stessa architet
tura i cut elementi composi
tivi sono tutti detti e chiariti 
con l'evidenza che hanno le 
cose necessarie. 

Con tro l'ansia sperimen ta
le e fantastica, contro II tu
multo insicuro del gusto effi
mero e contro gli orpelli fu
nerari della Secessione vien
nese Adolf Loos esibisce di
datticamente le regole di tale 
costruzione definendo ogni 
architettura come la rispo
sta logica ad un problema 
preciso posto con chiarezza; 
così nella casa in Mlchaeler-
platza Vienna, edificio esau
rientemente documentato 
nella mostra, 'C'era 11 proble
ma di differenziare la parte 
adibita a negozio dal locali 
abitabili. Questo è stato otte
nuto dividendo la facciata In 
due parti. Coi due pilastri di 
base e gli altri più piccoli ho 
voluto accentuare ti ritmo, 
senza II quale non si fa Ar
chitettura». 

Nelle realizzazioni di Loos 
troviamo l'ossessione per l 
problemi pratici, distributi
vi, tecnici dell'architettura; 
tali problemi, tipici di quanti 
sono impegnati nel -fare» e 
nel costruire, sono risolti con 
l'adeguatezza di chi sa di non 
dover ricominciare ogni vol
ta da capo poiché le forme 
necessarie sono già tutte da
te nella storia, ma nel proce
dimento compositivo nulla è 
lasciato alla * fantasia» ed al 
caso. Sotto questo aspetto 
leggiamo in Loos l'uso della 
citazione di elementi classici 
dell'architettura: certezze di 
forme consolidate. L'archi
tetto si misura proprio con 
quelle pietre che durano ol
tre le vite e con cui si è co
struita la casa dell'uomo del
la storia. 

I dettagli assumono carat
tere di logicità ed evidenza 
nella loro necessità: le opere 
del grande Loos nel darci la 
ragione e la regola delle cose, 
ci dicono che non potrebbero 

' essere fatte altrimenti essen
do sempre risposte non gra
tuite a problemi concreti. 

Francesco Collotti 

za», più che un -complesso'. 
In effetti Bottini, muovendo

si dn filologo ha rivelato, per e-
sempio, un legnine fraterno fra 
Edipo e la figura di un'altra «di
versa., cioè la donna-strega Ba-
bajaga della cultura russa. Allo
ra, il compito di Freud è vera
mente esaurito? 

No. Il problema vero è quello 
di riuscire a mettere sullo stes
so piano una tragedia arcaica, 
lontana millenni da noi, e un' 
Interpretazione dei sogni che 
ci parla con una violenza tutta 
moderna. In realtà, da questo 
confronto, finora sono usciti 
perdenti sia Sofocle che Freud. 
L'importante è non cristalliz
zare Freud nei suoi simboli, si 
tratti di Edipo, Atlante o Sto-
sé, ma capire che la cosa più 
vera che ci ha insegnato è che 
esiste una parte di noi che non 
conosciamo. Ecco, in questo 
senso Edipo re è un'opera 
straordinaria: attraverso un 
procedimento visivo, cioè tea
trale, ci fa vedere un uomo che 
si -blocca» davanti alla scoper
ta della verità. Se leggiamo co
si Sofocle, ci accorgiamo che, 
anche in Freud, non la rigorosa 
teoria dell'incesto, ma proprio 
questo metodo è la parte più 
interessante, straordinaria
mente viva. 

Sì, ma resta il problema della 
«nostra Atene», che si dimostra 
ogni giorno di più priva del suo 
Sofocle. Carlo Bo, proprio qui a 
Urbino, ha analizzato il rappor
to fra il mito greco e la lettera
tura moderna. Ne è venuto fuo
ri un quadro costellato di ma

lintesi: si tratti di André Gide o 
delle aspirazioni irrcalizzate di 
Coctcau, o degli eccessi di ra
zionalismo come quelli di Vol
taire. Insomma, il nostro è il se
colo dell'impossibilità della 
tragedia, o della sua «morte», 
come ha scritto Steiner? 

È, soprattutto, il secolo della 
contraddizione. Non molti an
ni fa Sartre parlava della ne
cessità di creare un teatro as
solutamente moderno, nella 
forma, nei personaggi, nella 
sua sostanza. Sono d'accordo 
con chi dice, invece, che Le mo
sche, ispirato all'Orestea, ù di 
gran lunga il suo dramma più 
bello. Forse, basta quello che 
diceva Valéry riferendosi ai 
classici: -Ilssont dans le Vrai», 
•sono nel Vero». E noi. invece, 
ancora non ci siamo. Con loro 
perciò non possiamo avere al
tro che un rapporto di odio-a
more. 

La morte della tragedia va 
sentita come una condanna? 

Durante il Vietnam, leggevo 
ai miei allievi Ecuba. Erano 
molto commossi, mentre gli 
stessi versi non li avevano af
fatto colpiti in altri momenti. 
Nonostante tutti gli studi di 
noi filologi un'antica tragedia 
sarà sempre diversa da come 
veniva recitata nel -suo» tea
tro e nel «suo- momento. Que
sto margine di mistero garan
tisce, oggi, la sua modernità. 
Perciò né Sofocle, né Shake
speare, né Corncille sono muti 
per noi. Chi è muto davvero, 
oggi, è il teatro. 

Maria Serena Palieri 

compagni di studio 
amici di lettura 

i Grandi Libri 
Da Omero a Gadda in 280 volumi i 

classici di ogni tempo e di ogni 
letteratura in edizione economica 

per la lettura e lo studio 

Garzanti 

Kenneth Frampton 

Storia 
dell'architettura 

moderna 
Una storia aggiornata dell'architettu
ra moderna informato economico. No
tevoli le qualità di sintesi e chiarezza, 
utilissime anche in funzione didattica. 

392 pagine. 360 illustrazioni. 
bibliografia di 1000 titoli. 18 000 lire 

Zanichelli 

Con Labello 
sulla bocca 
freddo e gelo 
non ti tocca 
Inviaci una rvn« w Labello. entro i 313 W83. te verrà pubblicata con i tua 
nome riceverai a casa. In omaggo. un aMOrttmento di prodotti Mvea. (Aut. 
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Da tutte le fabbriche 
all'Esedra per 

conquistare i contratti 
L'appuntamento alle 9 - Tutti in corteo fino 

a SS. Apostoli - Parleranno Preciutti 
Amodio e Marini - Nei cantieri sciopero di 8 ore 

Tutte le fabbriche si fermano per i contratti, per l'occupazio
ne, per la difesa del salario reale. Oggi scioperano per quattro ore 
i metalmeccanici, i tessili, i chimici, su indicazione della Federa» 
zione unitaria nazionale. Gli edili, proprio perché in questi gior
ni il padronato sta attaccando duramente i livelli coccupazionali 
nel settore, hanno deciso di astenersi dal lavoro per otto ore. A 
Koma si svolgerà una manifestazione. L'appuntamento è alle 9 a 
piazza Esedra. Da qui partirà un corteo che raggiungerà piazza 
Santi Apostoli dove parleranno Giancarlo Presciutti della FLC. 
Alessio Amodio della Federazione regionale e Franco Marini 
della Federazione unitaria nazionale. 

Altre manifestazioni sono previste nei comprensori del Lazio. 
A Montalto l'appuntamento e alle 9, a Cassino alle 10 si terrà un 
comizio sotto la sede dell'Unione industriali, a Gaeta, nel pome
riggio, al Comune, si svolgerà una manifestazione dei consigli di 
fabbrica coi lavoratori in cassa integrazione. Manifestazioni an
che a Civitavecchia, nel salone della Compagnia aeroportuale, a 
Collcfcrro. alle 8.30 in piazza Italia, a Prosinone sotto l'Unione 
industriali, ad Aprilla, con comizio in piazza del Comune, a 
Latina a piazza del Popolo. A Rieti gli operai picchetteranno le 
fabbriche e presideranno l'Associazione industriali. Un'altra 
manifestazione a Civitacastellana in piazza Matteotti. Dalla 
Bassa Sabina e dai Castelli invece sono stati organizzati pullman 
per partecipare alla manifestazione di Koma. 

Sequestro Gelimi: riscatto da un miliardo per riaverlo vivo 

Gli spari, la fuga dei banditi: 
libero i I i I la lunga prigionia 

L'ultimo pagamento è stato versato dalla sorella del rapito venerdì scorso sulle montagne dell'Aspromonte - I 
sequestratori avanzavano nuove richieste - Quando li hanno fermati forse lo stavano consegnando ad un'altra banda 

E ormai buio quando al 
crocicchio tra Serra San 
Bruno, Camini e Pozzano, 
tre piccole località in provin
cia di Reggio Calabria, arri
va una Ford Taunus. La 
macchina si avvicina lenta
mente ma appena sbucano 
gli agenti dal cespugli, la ve
dono accelerare bruscamen
te, sgommare e tentare di 
forzare 11 posto di blocco. So
no pochi secondi, gli ultimi 
della lunga prigionia di 
Maurizio Gellini. La polizia 
spara, una sventagliata di 
mitra prende il parafango e 
buca le gomme. La Taunus 
sbanda e finisce in una cu
netta. I quattro carcerieri 
dell'industriale romano a-
prono gli sportelli, si cata
pultano fuori, fanno fuoco 
contro gli agenti e sparisco
no nella boscaglia. 

Chiuso in macchina resta 
solo un uomo, l'ostaggio, an
nichilito dalla paura, gli oc
chi sbarrati che non fa altro 
che ripetere: «Grazie, grazie 

per avermi liberato». 
È la fine di un incubo co

minciato sei mesi fa, la sera 
del 4 maggio scorso. Mauri
zio Gellini, 41 anni, era appe
na uscito dal suo stabilimen
to alle porte di Aprilla, quan
do gli si pararono davanti, i 
banditi e sotto gli occhi di un 
suo amico, un rappresentan
te della ditta per l'Umbria, lo 
portarono via. Qualche setti
mana dopo cominciarono le 
trattative con la famiglia 
lunghe, estenuanti e appelli 
disperati apparsi sui quoti
diani. I Gellini pagarono una 
prima franche del riscatto, 
510 milioni, il 24 luglio, la se
conda più di quattrocento 
milioni li ha consegnati la 
sorella del rapito, Paola, ve
nerdì scorso, sulle montagne 
dell'Aspromonte. «Sapeva
mo che non si sarebbero ac
contentati, — ha detto ieri il 
dottor Patanè, capo della 
Mobile di Reggio — altri
menti lo avrebbero rilasciato 
subito. Invece hanno aspet-

«Calci e bastonate 
quando stavo dormendo» 

*Mi tenevano legato al letto con una ca
tena al collo cosi corta che quando provavo 
ad alzarmi non ce la facevo neppure a met
termi seduto. Negli ultimi giorni mi hanno 
anche bendato, e di notte, mentre dormivo, 
venivano a picchiarmi: era una tortura, 
una sevizia fatta fatta di pugni, calci e ba
stonate. Una volta mi sono ribellato e loro 
mi hanno colpito con la punta di un picco
ne, qui proprio sopra l'occhio...» Maurizio 
Gellini passa la mano su una cicatrice, il 
segno di una ferita profonda appena ri
marginata. 

Trema ancora per lo choc e la paura, non 
dorme da due giorni ed è irriconoscibile 
con la barba lunga e incolta, il viso pallidis
simo nascosto da un paio di occhiali scuri. 
Intorno a lui l parenti, la moglie Maria 
Grazia, la figlia quattordicenne Cristina, l 
nipoti e la sorella Paola che ha condotto le 
trattative con i rapitori e che venerdì scor
so Il ha incontrati sull'Aspromonte per 
consegnare la seconda rata del riscatto — 
quasi un miliardo versato per la sua libera
zione — dopo sei mesi di sofferenze e di 
terrore. 

Nessuno parla, ma lo circondano lo stes
so di tenerezza. Lui se ne sta seduto su un 
divano nell'ufficio del capo della Mobile, la 
tuta blu che 1 rapitori gli hanno fatto in

dossare al posto dei suoi vestiti, un paio di 
scarpe da ginnastica, una giacchetta legge
ra e sgualcita sopra la camicia avana. 

A un certo punto tenta di sollevarsi, bar
colla e ricade sul sofà tanto è stremato. 

Racconta: 'Sono stato In quattro posti 
diversi, dentro capannoni di fortuna, pic
coli rifugi di montagna. Sono finito anche 
In una caverna, una grotta nascosta tra l 
boschi. Con me c'erano sempre due carce
rieri, che si alterna vano per non farmi fug
gire. 

Ho provato a parlarci, ma non c'è stato 
niente da fare: certo tra di loro discuteva
no, ma a me non hanno mai rivolto la paro
la. Ero un ostaggio e come tale dovevo es
sere trattato, e, se necessario, anche pic
chiato. Questo avveniva net momenti di 
maggiore nervosismo e tensione: negli ulti
mi tempi si sentivano braccati, e sono di
ventati delle belve. 

Quando mi hanno ferito col piccone era 
giugno, Il momento più delicato delle trat
tative. Per duecentodue giorni, sono rima
sto fuori dal mondo, non potevo ascoltare 
la radio né tantomeno leggere l giornali. 

Ho sentito sempre molto freddo, anche 
perché ero costretto a stare sempre fermo. 
Però cercavano sempre di farmi mangiare: 
il cibo è stata l'unica cosa che non mi han
no fatto mai mancare'. 

Ore 16, dentro la palestra 
tutti a lezione 

da due onesti cantautori 
Un'assemblea molto parti

colare, quella di ieri sera nel
la palestra del Mamlani. Non 
si è discusso di politica o di 
didattica, ma di musica, di 
strutture musicali, di pro
grammi scolastici che com
prendano la musica. E infi
ne, dulcis in lurido, protago
nista dell'incontro è stata la 
canzone: un pezzo di Luca 
Barbarossa, eseguito dallo 
stesso autore. Poi, per chiu
dere la serata, i dischi dei 
Roxy Music e di tanti altri 
ancora, mandati da quattro 
amplificatori. Come se il \ oc
chio, austero, liceo Mamiam 
— nonostante il 'grigiore» 
della sua palestra — fosse di-
ventatoperuna volta una di
scoteca. 

L'occasione per questo in
contro è stata la campagna 
portata avanti da qualche 
settimana da un 'Comitato 
per gli spazi musicali» (Arci, 
Radloblù, Radio Città Futu

ra, Fgci, Pdup, Scuola di mu
sica Donna Olimpia, Stage e 
altri) che chiede alle autorità 
capitoline la creazione di 
luoghi grandi, agevoli, aperti 
ad un vasto pubblico dove 
poter ascoltare musica. 

È una campagna che ha 
già raccolto molte adesioni 
tra i 'tecnici» del mondo del
lo spettacolo e anche tra i 
giornalisti, gli intellettuali. 
Tra questi due cantautori ro
mani, Antonello Venduti e 
Luca Barbarossa. Sono stati 
loro le vedettes dell'assem
blea del Mamlani, acclamati 
da cmquecen to ragazzi — so
prattutto 1 più giovani degli 
studenti — coccolati, vezzeg
giati, lusingati persino: l'I
dea di ascoltare 'dal vivo» 
una loro canzone ha smosso 
anche t più pigri. Ma solo Lu
ca Barbarossa ha accolto V 
invito — VendltU ha detto di 
non avere ^atmosfera giu
sta» per esibirsi —: accorda ta 

alla meglio una chitarra, 
spuntata come per caso, ha 
eseguito 'Roma spogliata», 
accompagnato da centinaia 
di ugole, e alla fine applaudi-
tissimo. 

Venduti ha riproposto una 
iniziativa francese di grande 
successo: l'istituzione di una 
giornata interamente dedi
cata alla musica, durante la 
quale chiunque suoni uno 
strumento possa 'appro
priarsi* della città. E ha an
che suggerito che la musica 
diventi parte integrante del 
corsi scolastici, perché so
prattutto quando si è giovani 
bisogna avere la possibilità 
di esprimersi. 'Quanti qui 
suonano qualche strumen
to?», ha chiesto. La risposta è 
venuta da decine di dita al
zate. 

Oggi, comunque, del pro
blema si parla in Campido
glio: Vetere e la giunta In
contrano il 'Comitato: 

tato tre giorni dall'ultimo 
pagamento prima di cercare 
di trasferirlo in altro covo. Li 
abbiamo bloccati, ma non 
siamo riusciti a prenderli 
proprio mentre lo stavano 
spostando, forse per affidar
lo a un'altra banda». 

Per ricostiuiro la grossa 
organizzazione affiliata alla 
'ndrangheta che ha tenuto 
segregato l'industriale per 
sei mesi, mancano solo quat
tro uomini, gli stessi che l'al
tra sera sono riusciti a due-
guardi tra la boscaglia. Ma li 
grosso della banda è già in 
carcere. Circa un mese fa era 
stato arrestato Vincenzo 
Tasso, il proprietario di un 
ristorante di Caulonia. Ave
va versato in alcune banche 
Calabre parte dei soldi del ri
scatto. Più tardi era toccato 
a Maria Papale, moglie di I-
lario Ventrice, anche lui im
plicato nel sequestro. Subito 
dopo il cerchio si stringeva 
intorno agli altri complici e 
nella rete della polizia fini

vano il boss Rocco Ruga, i 
basisti Michele Elisa e Rocco 
Montenero di Aprilla, Paolo 
Cosentini e il calabrese Raf
faele Barletta. Domenica 
scorsa infine i carabinieri del 
reparto operativo hanno 
completato l'operazione fer
mando due dei carcerieri, I-
larlo Taverniti e Pasquale 
Turrà con altre tre persone. 

Intanto, per tutta la notte 
e la prima mattinata di ieri 
sono proseguite nella zona 
dove è stato liberato Mauri
zio Gellini le ricerche della 
polizia. La macchina, la 
Ford Taunus con targa sviz
zera, era stata rubata a Ca
tanzaro a Giovanni Valenti
no, un operaio di 44 ani che 
vive e lavora in Svizzera. Al
l'interno sui sedili non ci so
no tracce di sangue: nessuno 
dei banditi quindi è stato fe
rito nel conflitto a fuoco. 
NELLE FOTO: qui accanto 
Maurizio Gellini prima del se
questro e. sotto, nel giorno 
della liberazione. 

Domani fermi 
per 24 ore 

il metrò «B» 
e la Roma-Lido 

L'agitazione indetta da Cgil-Cisl-Uil - Gli 
impianti non garantiscono più la sicurezza 

Domani si fermano la linea li del metro r il treno per Ostia 
Lido. I.a federazione unitaria degli autoferrotranvieri Cgil-Cisl* 
l'il ha infatti proclamato uno sciopero di Zi ore per protestare 
contro la «situazione di estrema precarietà che contraddistingue 
da tempo l'esercizio del servizio ferroviario della Homa*l.ido e 
della metropolitana». I problemi riguardano — dice il sindacato 
— le infrastrutture e il materiate rotabile, che ormai non assicu
rano più alcuna garanzia ai lavoratori. Insomma, le linee sono 
invecchiate e manca la sicurezza sul lavoro. Questi temi vino 
stati sollevati da tempo. La federazione di categoria e il consiglio 
di azienda hanno chiesto all'Acotral di aprire una trattativa per 
risolvere definitivamente il problema. Ma l'azienda — dicono al 
sindacai') — è stmprc stata sorda alle nostre richieste, ha rinvia
to, ha fatto promesse e poi non le ha mantenute. La situazione 
ha raggiunto un livello di guardia. \JO sciopero si fa per questo' 
per sollecitare l'Acotral a discutere coi lavoratori la ristruttura
zione degli impianti. Su questo, comunque, grosse responsabilità 
spettano anche al governo e al Parlamento, che hanno sempre 
ritardato l'approvazione degli interventi a favore delle ferrovie 
concesse. Serve, insomma, una soluzione razionale. L su questo 
— dicono i lavoratori — devono impegnarsi l'azienda, il governo 
e il Parlamento. Ix> sciopero comincerà alle ore 10 di domani e 
proseguirà fino alle 21. 

Il PCI denuncia la paralisi di Ersal, Filas e Irspel 

Tre enti allo sfascio 
Così vuole la Regione 

I rappresentanti comunisti nei consigli di amministrazione: se continua così diserteremo 
le sedute - Le cariche nell'ente di sviluppo agricolo scadute da due anni e mezzo 

«No, così non si può andare 
avanti, stiamo andando ver
so lo sfascio e noi non voglia
mo esserne in alcun modo 
corresponsabili. E siccome 
non siamo attaccati alle pol
trone che occupiamo, se la 
giunta regionale non farà 
qualcosa non parteciperemo 
più alle sedute dei consigli di 
amministrazione. In queste 
condizioni l'unica cosa che si 
può fare è l'ordinaria ammi
nistrazione, ma non si può 
più accettare la semplice 
routine in una situazione e-
splosiva come quella del La
zio». Così, con estrema chia
rezza, Nicola Cipolla, senato
re comunista, presidente del
l'Ente regionale di sviluppo 
agricolo, ha sintetizzato ieri 
mattina in una conferenza 
stampa la posizione dei co
munisti sulla situazione dei 
tre enti «strumentali» della 
Regione: l'Ersal, appunto, la 
finanziaria regionale Filas e 
l'Irspel, l'istituto per la pro
grammazione economica. 

Parlare di sfascio o di pa
ralisi non è eccessivo. I con
sigli di amministrazione dei 
tre enti sono ormai scaduti 
addirittura da lunghissimo 
tempo (quello dell'Ersal ad
dirittura da due anni e mez
zo), ma fino ad ora la mag
gioranza regionale se n'è in
fischiata di rinnovarli. La 
conseguenza è stata appunto 
la paralisi. I motivi sono i più 
svariati, ma tutti sono ricon
ducibili all'impossibilità di 
avere un rapporto con il go
verno di via della Pisana. 
Perché si è arrivati a questo? 
Per incapacità, per ineffi
cienza, per l'impossibiltà di 
arrivare ad un accordo tra i 
partiti della maggioranza 
sulla spartizione delle pol
trone? Oppure per un preciso 
calcolo, perché in una situa
zione di «vacatio» i vari as
sessori possano prendere le 
loro decisioni senza rendere 
conto a nessuno, al di fuori 
di ogni piano o programma
zione? 

«A questa domanda — ha 
detto il capogruppo del PCI 
Mario Quattrucci — non 
possiamo rispondere. E forse 
e anche poco importante. 

auelli che contano sono i fat-
i e i fatti dicono che con il 

suo comportamento questa 
giunta ha paralizzato stru
menti indispensabili per il 
governo della Regione. In 
tutto questo periodo abbia
mo più volte sollecitato la 
maggioranza a risolvere la 
questione dei rinnovi dei 
consigli di amministrazione, 
ma inutilmente. I comunisti 
sono rimasti ai loro posti sol
tanto per garantire il funzio
namento dei tre enti e per 
tutta risposta il segretario 

regionale del PSI, Plcrmarti-
nl, ci ha accusati di 'occupa
zione indebita' del potere». 
Quattucci ha poi aggiunto: 
•La presenza del rappresen
tanti del PCI nel CdA dell' 
Ersal non è indispensabile 
per garantire il numero lega
le, quindi per quanto riguar
da questo ente la decisione di 
non partecipare più alle se
dute avrà effetti immediati. 
Per la Filas e per l'Irspel a-
spetteremo fino alla fine del
l'anno, poi...». 

Roventi e documentate le 
accuse fatte durante la con
ferenza stampa. Giorgio Fre-
gosi, vicepresidente della Fi
las: «Come si fa a program
mare se non sappiamo nem
meno quale sarà il futuro 
dell'ente? Come si fa a pren
dere decisioni, se poi le riu
nioni del CdA vengono pun
tualmente disertate dai con
siglieri del pentapartito? Nel 
Lazio vi sono decine di fab
briche in crisi, la finanziaria 
regionale potrebbe fare qual
cosa, ma intanto è costretta 
a investire i suoi miliardi in 
buoni del tesoro». 

Esterino Montino, consi
gliere regionale e rappresen
tante comunista nel CdA del
l'Ersal: «L'assessore Montali, 
senza consultare nessuno e 
calpestando le stesse leggi 
regionali, ha bloccato il bi
lancio dell'ente. Così non 
possiamo prendere nessuna 
decisione, non possiamo fare 
alcun intervento. E intanto 
l'agricoltura del Lazio è allo 
stremo». 

Giorgio Coppa, presidente 
dell'Irspel: «La giunta conti
nua a commissionarci studi 
sulla regione, ma intanto 
non ci fa avere 1 soldi neces
sari per farli. Nell'82 ci ha 
fatto avere gli stessi soldi 
dell'anno precedente, 500 mi
lioni, come se l'inflazione 
non ci fosse, e per il 1983 si 
accinge a fare altrettanto. 
Abbiamo un organico di 
quattro funzionari, per lì re
sto dobbiamo affidarci a col
laboratori esterni facendo i 
salti mortali. Cosi non an
dremo avanti a lungo. Come 
fai a non pensare che alla 
giunta regionale della pro
grammazione non gliene im
porti un bel niente?*. 

•Il conflitto — ha precisato 
Quattrucci — non è tra gli 
amministratori comunisti 
degli enti e la giunta regio
nale, è tra gli enti nel loro 
complesso». «Ogni nostra de
cisione, compresa quella di 
sollecitare il rinnovo delle 
nomine — ha proseguito 
Coppa — è stata sempre pre
sa all'unanimità dal CdA. Le 
accuse alla giunta, quindi, 
non vengono solo da noi». 

Gianni Palma 

L'ERSAL, ente regionale di sviluppo agricolo, ha assorbito tra 
l'altro i compiti che prima appartenevano all'Opera naziona
le combattenti e reduci e all'Ente Maremma. Il Consiglio di 
amministrazione è composto da 24 membri, eletti In parte dal 
Consiglio regionale, in parte dalle organizzazioni professio
nali: Federbraccianti, Confcoltlvatori ecc. Iconsiglieri comu
nisti sono quattro e tra questi anche l'attuale presidente, Ni
cola Cipolla. Il Consiglio di amministrazione dell'Ersal è sca
duto da due anni e mezzo, cioè dal giugno 1980. Personale 
esuberante, mezzi scarsi, questa la caratteristica dell'ente. I 
comunisti ne chiedono una profonda modifica. 
LA FILAS, la finanziaria regionale, è una società per azioni 
appartenen te per il 51 % alla Regione e per 11 49% a un gruppo 
di quattro banche. Dei 19 membri del Consiglio di ammini
strazione, 10 sono eletti dal Consiglio regionale, 9 dal privati. 
I rappresentanti del PCI sono 3 e tra questi il vicepresidente 
Giorgio Fregosl. Il PCI chiede per la Filas una riforma dello 
statuto allo scopo di rendere meno macchinose e lente le 
procedure per effettuare gli interventi finanziari a favore 
delle fabbriche In crisi. 
L'IRSPEL, Istituto regionale per lo studio della programma
zione economica, è controllato da un'assemblea composta da 
25 rappresentanti. L'assemblea elegge a sua volta il Consiglio 
di amministrazione. I comunisti nell'assemblea dell'Irspel 
sono 6, compreso il presidente Giorgio Coppa. Finora, l'istitu
to ha portato a termine 15 ricerche (quadro di riferimento, 
trasporti, personale della Regione, territorio ecc.), molte altre 
ne ha messe In cantiere. Pochi i mezzi, pochissimo il persona
le (solo quattro funzionari in organico), quasi tutto il lavoro 
deve essere appaltato a collaboratori esterni. 

Un documento dei sindacati 

Impegni concreti per 
fermare gli sfratti 

Dal 20 settembre al 15 novembre sono stati eseguiti 162 
sfratti con l'impiego della forza pubblica. Altri 1650 sono 
programmati entro la fine dell'anno. Una situazione dram
matica. La denuncia arriva dal sindacato. Bisogna interveni
re con coraggio — dicono Mario Baldassarl, segretario della 
Camera del Lavoro e Luigi Pallotta, segretario del Sunia — 
non è più possibile rinviare, aspettare chissà quali tempi mi
gliori. Per questo il sindacato fa proposte precise. 

Al governo si chiede il rinnovo automatico dei contratti di 
locazione, la concessione al Comune dei poteri per obbligare 
all'affitto» l'approvazione della riforma dello Iacp e rapidi 
finanziamenti per rivitalizzare il mercato edilizio (compresi i 
fondi della legge 94). Alla Regione un coordinamento degli 
uffici per l'attuazione delle delibere comunali, programmi 
per la ripartizione'dei fondi della legge 94, nuovi criteri di 
assegnazione per l'edilizia pubblica, interventi a favore dei 
ceti meno abbienti. Al Comune il sindacato chiede la riaper
tura del confronto sul protocollo d'intesa, un coordinamento 
degli uffici, la definizione delle procedure di assegnazione di 
Tor Bellamonaca, la costituzione delle commissioni casa cir
coscrizionali, il recupero degli alloggi degradati e il comple
tamento delle case Caltagirone e Auspicio. Precise proposte 
vengono avanzate anche agli enti previdenziali (programmi 
di investimento e utilizzo del patrimonio). all'Iacp (sblocco 
degli appalti fermi, criteri di graduatoria, procedure di asse
gnazione più snelle), al padronato e al prefetto, a cui si chiede 
la costituzione di una commissione paritetica per verificare 
la disponibilità di alloggi e per graduare gli sfratti. 

Una vicenda complessa cominciata venti anni fa e riesplosa in un'assemblea pubblica 

Quelle I I I ville da costruire a Fragene 
L'assessore Pala ha bloccato le licenze edilizie - Una convenzione firmata nel 1963 «regalò» 2000 metri cubi edificabili a una società 
privata - La necessità di salvaguardare il patrimonio ecologico: la pineta monumentale e la macchia mediterranea - Un comunicato 

Da un'assemblea pubblica 
che si è tenuta ieri a Fregene, 
la questione trentennale del
la costruzione di altre mille 
ville nel centro balneare e 
della posizione della FINAN-
CO (la società privata che ot
tenne a suo tempo la conces
sione) è riesplosa in tutta la 
sua complessità. All'incon
tro era atteso anche l'asses
sore Antonio Pala. I promo
ter! dell'incontro chiedevano 
che Pala spiegasse 1 motivi 
della sospensione di tutte le 
licenze edilizie. L'assessore 
invece ha inviato un funzio
nario con una sua «memoria» 
in cui si dice «preoccupato 
per il futuro di Fregene»; e in 
cui aggiunge che «la larghis
sima fascia di vegetazione ri
masta allo stato primordiale 
deve essere assolutamente 
salvaguardata e l'ammini
strazione comunale romana 
se ne deve fare carico». 

Le costruzioni, che non 
andrebbero a intaccare il 
grande patrimonio naturale 
costituito dalla pineta «mo

numentale», sorgerebbero 
comunque in mezzo alla 
macchia mediterranea, ca
ratteristica di questa parte 
del litorale romano. Si ripe
terebbe così un fenomeno 
già avvenuto per t u t u l'edi
lizia della cittadina. Di fron
te a questa eventualità ha 
preso posizione anche «Italia 
Nostra», in un passato recen
te, quando si paventava l'ini
zio imminente dei lavori. Gli 
esponenti della XIV Circo
scrizione presidente in testa 
hanno tenuto a precisare che 
loro non sono affatto favore
voli alla deturpazione e alla 
ondata di cemento che si ab
batterebbe su Fregene. Ma 
dicono che esistendo una 
convenzione e non essendoci 
strumenti legislativi atti ad 
annullarla ed essendo stati 
ottemperati tutti gli obblighi 
da parte della società FI
NANCO, il Comune e l'asses
sore in particolare non pos
sono limitarsi a bloccare le 
licenze edilizie (suscitando 
malcontento e tensioni) ma 

devono alla popolazione e a 
coloro che quei lotti di terre
no hanno comprato ulteriori 
spiegazioni. 

Il fatto è che alla società 
originaria si sono ormai so
stituiti mille piccoli proprie
tari, che vivono nell'incer
tezza più assoluta e che dico
no: la legge c'è, è pienamente 
valida, vogliamo che sia ri
spettata. 

Una vicenda come si vede 
complessa e diffìcile, come 
dicevamo all'inizio, che risa
le nientemeno che al 7 set
tembre del 1943 quando con 
un intuito eccezionale la 
Banca d'Italia vendette alla 
FINANCO, di proprietà della 
famiglia Federici, 400 ettari 
di macchia mediterranea. Il 
Comune venti anni dopo, nel 
1963, con a capo il sindaco 
democristiano Glauco Della 
Porta «regalò* alla società 
privata la possibilità di edifi
care — con Io strumento del
la lottizzazione convenzio
nata — due milioni di metri 
cubi. Ville e villette hanno 

invaso gradatamente Frege
ne, diventata luogo di villeg
giatura privilegiato dal ceto 
medio-ricco e valorizzato 
dalla presenza anche di per
sonaggi della cultura e del 
cinema in particolare. Que
sta «tipologia* di costruzione 
ha garantito la salvaguardia 
del verde privato, ma la stes
sa solerzia non è stata messa 
in atto naturalmente per ser
vizi e infrastrutture. 

Così giungiamo al "76, 
quando la sinistra conquista 
il Campicoglio. La FINAN
CO ha costruito un milione e 
mezzo di metri cubi (ne re
stano 400 mila, equivalenti a 
circa 1000 ville per l'appun
to) ma non ha realizzato a 
suo carico, come previsto 
dalla convenzione, le strade 
e le altre opere di urbanizza
zione primaria (rete idrica e 
fognante, pubblica illumina
zione). Il Comune si appiglia 
a queste gravi inadempienze 
per bloccare l'ulteriore edifi
cazione. Ma la FINANCO 
non si arrende. In due anni 
sembra che sia riuscita a rea

lizzare quello che non aveva 
fatto in venti. Non solo, ma 
aliena tutta la proprietà e la 
lottizza in mille piccoli ap
pezzamenti, tutti •edificabili 
garantiti*. E siamo ai giorni 
nostri. 400 mila metri cubi di 
macchia mediterranea devo
no essere coperti da altro ce
mento, contro ogni logica e 
contro ogni principio di sal
vaguardia di quel poco di pa
trimonio ecologico che ci è 
rimasto nel Lazio. «L'asses
sore Pala — ha detto ieri il 
funzionario — ha presentato 
alla giunta una dettagliata 
memoria sullo stato di at
tuazione dei lavori e sulla si
tuazione igienico-sanitaria 
in cui versa Fregene. Ora 
spetta alla giunta esprimere 
un parere. «Ciò significa pi
lotare lo sviluppo presente e 
futuro attraverso un piano 
particolareggiato di salva
guardia che Interessi la zona 
compresa tra l'aeroporto di 
Fiumicino, via Aurelia, il 
mare e Torre in Pietra*. In 
un comunicato emesso in 
merito alla vicenda da tutti i 

gruppi politici della XIV Cir
coscrizione si afferma che il 
presidente e le altre forze 
«non condividendo nella for
ma e nella sostanza l'ingiu
stificato atteggiamento as
sunto dall'assessore all'Ur
banistica — per il notevole 
danno economico e per la 
preoccupazione in tutte le 
forze del lavoro che ruotano 
attorno all'edilizia — chiedo
no un deciso intervento chia
rificatore per sbloccare la 
Srave situazione venutasi a 

eterminare*. Ribadiscono 1-
noltre la necessità di salva
guardare Fregene dalla spe
culazione e dalla distruzione 
della pineta Clementina, ri
cordando l'impegno della 
Circoscrizione per la realiz
zazione di importanti opere, 
come il depuratore, la rete 
fognaria, idrica e di Illumi
nazione. Infine tutti gli espo
nenti circoscrizionali ram
mentano che se responsabi
lità ci sono, «certamente l'as
sessore Pala non può esimer
si da queste in quanto in pas
sato propugnatore della 
stessa convenzione». 
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Un de denuncia: ci sono 14 mila dipendenti 
pubblici «distaccati». Ma non è vero 

E i l i l Infelisi, 
l'impiegato ancora 

«sotto accusa» 
Assente? No, sta facendo il galoppino 

L'mchic6la sull'assentei
smo. gli arroti clamorosi, la 
polizia alla caccia dell'impie
gato «truffatorr» Dopodiché 
non si e più saputo nulla di 
quel dossier (che molti voleva
no voluminoso) messo assieme 
dal giudice Infilisi Silenzio 
completo fino all'altro giorno, 
quando sembrava che stesse 
per partire la seconda fase del
l'operazione «pulizia nell'am-
ministrazione» Il dcCarolla in 
una interrogazione parlamen
tare aveva denunciato un dato 
clamoroso in Italia — aveva 
detto — ci sono quattordicimi
la dipendenti pubblici che ri
cevono lo stipendio, ma non 
lavorano- sono i «distaccati», 
quei lavoratori che. godendo 
del •monte ore» conquistalo 
con i contratti, svolgono attivi
tà sindacale durante le ore d' 
ufficio. Stavolta, insomma. la 
campagna non era più diretta 
genericamente contro i dipen
denti. accusati di essere corre
sponsabili dello sfascio della 
pubblica amministrazione, ma 
si era per cosiddire «specializ
zata» l'obiettivo era il sindaca
to. colpevole di alimentare 
una forma di assenteismo. 

La denuncia, rimbalzata su
bito sulle prime pagine dei 
giornali, si è ben presto ridi
mensionata. Anzi forse è di
ventata un boomerang per la 
stessa DC. I quattordicimila 
dipendenti sotto accusa in 
realtà non sono i «distaccati» 
del sindacato ma i «comanda
ti». Ed è tutta un'altra cosa, in 
cui i sindacati non c'entrano 
nulla. Si tratta di quei dipen
denti a cui la direzione delle 
amministrazioni «ordinano» di 
cambiare settore, ufficio, inca
rico. In questo modo si forma
no le segreterie dei ministri, 
dei direttori generali e via di
cendo. Così, durante le campa
gne elettorali, tanti lavoratori 
diventano «galoppini». Il «co
mando», insomma, è uno stru
mento in mano alle ammini
strazioni per imporre i propri 
metodi clientelar!. Uno stru
mento di cui i ministri o chi 
per loro abusano. 

Non è il sindacato, insom
ma. a distogliere i lavoratori 
dai loro compiti (nella citta dei 
ministeri, in tutto ci sono po
che decine di «distaccati» a 
tempo pieno su una categoria 
composta da oltre centocin
quantamila persone). 

Si è trattato solo di un equi
voco, allora? «No — risponde 
sicuro Sergio Palumbo. della 
Funzione Pubblica Cgil di Ro
ma —. Mi sembra che anche 
questo errore, subito ripreso 
dagli acritici resoconti della 
stampa, sia parte di un'opera
zione. ben orchestrata, contro 
i dipendenti pubblici». Le co
se. in due parole, starebbero 
p.ù o meno così: mentre i con
tratti nel settore pubblico sono 
bloccati (e i contratti, se firma

ti, sarebbero dei sostanziali 
passi in avanti verso la riforma 
del settore) c'è qualcuno che 
punta a cambiare le carte in 
tavola, a addossare le respon
sabilità dello sfascio ai dipen
denti. 

• I-i stessa indagine di Infe-
lisi — continua Palumbo — si 
e risolta con l'individuazione 
di pochissimi casi di abuso, che 
certamente vanno colpiti Mai 
"truffatori" si possono contare 
sulle dita di una mano K allo
ra perché generalizzare''». 

Insomma, il can-can seguito 
agli arresti è servito solo a co
prire i veri responsabili delle 
disfunzioni negli uffici. E do
po il clamore, tutto è tornato 
come prima. E se qualcosa è 
cambialo, lo si deve solo al sin
dacato. Le prove? C'è un'inda
gine a testimoniarlo. Sull'ora
rio di entrata e di uscita, per 
esempio. In una città come Ro
ma. dal traffico caotico, dai 
servizi organizzati male (gli 
uffici hanno tutti lo stesso ora
rio). il ritardo è un dato di fat
to. Esiste una «tolleranza» su
gli orari. Le organizzazioni dei 
lavoratori hanno tentato di 
contrattare la materia, di re
golamentarla: chi arriva tardi, 
per esempio, può poi recupera
re nel pomeriggio le ore perse. 
Solo nel 39 per cento degli uf
fici presi in esame però si è po
tuti giungere a un'intesa. Per 
il resto, nel 61 per cento dei 
casi, la «tolleranza» nell'orario 
continua a essere «concessa» 
dai dirigenti responsabili. Per 

farla più chiara nella stra
grande maggioranza degli uf
fici non esiste alcuna intenzio
ne di limitare il fenomeno, 
perché la discrezione comple
ta nella gestione dell'orano 
accresce il potere dei dirigen
ti. alimenta il clientelismo. E 
così a Roma in media si fanno 
trentacinque minuti in meno 
da quanto è previsto dai con
tratti. 

E ancora, ci sono i permessi. 
In tutti i posti di lavoro viene 
concessa ai dipendenti, per 
particolari motivi, la possibili
tà di allontanarsi dall'ufficio. 
Neanche su questo aspetto 
(non irrilevante: minimo ven
gono concesse sei ore di per
messo mensili) le amministra
zioni hanno accettato di firma
re documenti, che regolamen
tino l'istituto. Tutto e lascialo 
alla discrezione, all'arbitrio. 

A tutto ciò si aggiunga che 
nella maggior parte degli uffi
ci i sistemi di controllo sulla 
presenza sono pressoché inesi
stenti, che gli straordinari so
no quasi ovunque forfettizzati 
(in pratica vengono pagati, ma 
non fatti) e si ha il quadro del
la situazione. «Un'ultima cosa 
— aggiunge Palumbo —. Su 
cento vertenze per modificare 
l'organizzazione del lavoro, 
per rendere più funzionali gli 
uffici, 75 le abbiamo aperte 
noi del sindacato. Ma fare pro
poste. e soprattutto risolvere i 
problemi non sarebbe compito 
delle amministrazioni?». 

Stefano Bocconetti 

È stato raggiunto dalla pallottola mentre stava giocando a pallone 

La rissa, poi lo sparo: 
* m 

un ragazzo e in fin di vita 
Il tragico episodio a San Basilio - Giulio Minna, 15 anni, è in stato di coma profondo 
«È clinicamente morto»: dicono i medici del Centro di rianimazione del San Giovanni 

Una pallottola gli ha spappolato II cervello ed ora si 
trova In uno stato di coma profondo su un lettino del 
centro rianimazione del San Giovanni. Questa per il mo
mento è l'unica tragica certezza. Di come siano andate le 
cose, di chi abbia esploso il colpo di pistola che ha ridotto 
in fin di vita Giulio Minna, un ragazzo di quindici anni, ieri 
sera a San Basilio, ancora si sa poco o nulla. 

In un primo momento sembrava che il povero Giulio 
fosse stato colpito «per caso», mentre assieme ad alcuni 
amici stava giocando a pallone in via Monte Coretto, da un 
proiettile sparato da un uomo che poco distante stava di
scutendo con altri due. Alcuni testimoni hanno invece rac
contato che Giulio stava assistendo alla discussione che 
era nata a un suo fratello che poi è scomparso e altri due 
giovani rimasti sconosciuti. 

La discussione sorta sembra per motivi di droga è dege
nerata in rissa. Ad un certo punto qualcuno ha tirato fuori 
la pistola ed è partito un colpo che ha raggiunto il ragazzo 
in piena fronte. Il giovane è stramazzato al suolo a pochi 
metri dal portone di casa. Mentre i partecipanti alla rissa 
fuggivano, alcuni passanti lo hanno soccorso. 

Le condizioni di Giuho sono apparse subito gravissime. 
Sembrava morto. Con una macchina è stato trasportato al 
San Giovanni dove i medici viste le sue condizioni lo han
no ricoverato in sala di rianimazione. Le probabilità di 

salvarlo sono minime. 
II proiettile entrato nella fronte gli ha leso Irrimediabil

mente Il cervello ed ha concluso la sua devastante corsa 
contro la parte occipitale del cranio. La prognosi è riserva-
tlsslma. 

Il ragazzo è sprofondato in uno stato di coma profondo, 
quello che i medici definiscono di terzo grado. Questo si
gnifica che il povero Giulio è clinicamente morto. Le sue 
funzioni vitali sono di carattere vegetativo e legate alle 
macchine della rianimazione. Un caso disperato. Solo un 
miracolo a questo punto può far riemergere il povero Giu
lio dal coma profondo in cui lo ha gettato la micidiale 
pallottola. 

Le indagini di polizia e carabinieri si presentano alquan
to complicate; la prima pista sembrava quella della rissa 
scoppiata poco distante dal luogo dove Giulio stava gio
cando a pallone. Le parole grosse, gli spintoni poi all'im
provviso il colpo di pistola che per caso colpiva il ragazzo. 
Poi le successive testimonianze, molto spesso contrastanti 
di chi aveva visto o sentito è venuta fuori una seconda 
ipotesi: quella della discussione in cui era coinvolto il fra
tello di Giulio, con il ragazzo poco distante a fare da spet
tatore. 

Gli inquirenti sono alla ricerca di elementi precisi per 
ricostruire in tutti i suoi particolari la dinamica del tragico 
episodio che, comunque siano andate le cose, ha ridotto in 
fin di vita un ragazzo di quindici anni. 

Bomba carta vicino all'hotel di Craxi 
Si trattava solo di una 

bomba carta, ma lo scoppio 
ha creato grande allarme, 
ieri sera, nella zona di piaz
za Navona. Un rudimentale 
ordigno, infatti, è esploso a 
pochi metri dall'Hotel Ra
phael, dove, alloggia ed ha 
il suo quartier generale il 
segretario del Psi, Bettino 
Craxi, quando si trova a 
Roma. 

Gli attentatori, sembra 

due giovani, alti, visti fug
gire poco dopo l'esplosione, 
hanno preso di mira in 
realtà uno studio medico in 
via dei Lorenesl. La bomba 
carta è stata fatta esplodere 
davanti alla serranda dell' 
ambulatorio medico «Far
nese», che si trova al piano 
terra dello stabile al nume
ro civico 4.1 danni sono lie
vi: lo scoppio del rudimen
tale ordigno ha soltanto an

nerito l'avvolgibile della fi
nestra. Ma il timore di un 
possibile attentato al com
pagno Craxi aveva fatto 
scattare l'allarme. Polizia e 
carabinieri sono entrati su
bito in azione, sul posto so
no arrivate decine di volan
ti. Dopo un sopralluogo, 
tutto è rientrato. 

Gli Inquirenti stanno ora 
cercando di identificare i 
due giovani visti fuggire 

subito dopo l'attentato e 
che hanno fatto perdere le 
loro tracce nei vicoli attor
no a piazza Navona, e di 
stabilire quale sia stato il 
movente della bomba carta 
contro lo studio medico. 

Il compagno Craxi venu
to a conoscenza del fatto, 
ha liquidato l'episodio con 
una battuta: «Dove hanno 
messo la bomba: sotto il let
to?». 

Domani riunione del «comitato d'accoglienza» alla Casa della Cultura 

Aspettando i marciatori, 
si prepara la festa di pace 

Numerosi intellettuali hanno aderito all'appello del movimento contro l'installazione dei 
missili a Comiso - Il 10 dicembre fa tappa a Roma - L'impegno di Giuseppina La Torre 

«La pace è possibile, la pace è In pericolo, la pace è necessa
ria»: così comincia il manifesto-appello lanciato dal movi
mento che ha promosso la marcia da Milano a Comiso, il 
paese siciliano il governo vorrebbe «affittare» ai missili ame
ricani. Una decisione che ha sollevato la protesta, l'opposizio
ne della gente, che i missili non li vuole né a Comiso, né in 
altri paesi d'Italia. 

Roma ospiterà la marcia il 10 dicembre: una grande gior
nata di festa, di lotta sarà organizzata in quella data. Pro
mossa dal Comitato unitario romano per la pace, ci sarà 
domani pomeriggio una riunione alla Casa della Cultura di 
via Arenula — la cui sede diventerà un po' il centro operativo, 
di coordinamento delle iniziative — a cui parteciperanno tut
ti quelli che su questo tema intendono non solo dare la loro 
adesione ideale, ma anche il loro contributo. Dalla riunione 
nascerà insomma un «comitato di accoglienza». 

La prima firmataria a Roma dell'appello milanese, è Giu
seppina La Torre, vedova del compagno Pio barbaramente 

ucciso dalla mafia. Il suo contributo specifico è quello di 
raccolglere le firme degli intellettuali e degli artisti che inten
dono aderire. Ma non possiamo dire che il suo contributo si 
esaurisca qui. Al di là delle parole celebrative che Giuseppina 
La Torre detesta e che quindi cercheremo di evitare, Roma 
deve molto alla sua energia in tema di lotta per la pace. 
Abbiamo parlato con lei — qui sotto c'è l'intervista — di 
questa giornata di dicembre che vedrà la città mobilitata in 
numerose iniziative. 

Questi intanto sono i nomi degli intellettuali che hanno 
aderito all'appalto: Carlo Bernari, Jole Calipso, Robert Car
ro!, Luigi Comencini, De Concini, Alfredo Giuliani, Barbara 
Giuranna, Alberta Guglielmi, Angelo Guglielmi, Luciana Le
vi, Gennaro Lombardi. Simona Mastrocinque, Santi Mazza
rino, Grazia Missiroli. Mario Missiroli. Giuliano Montaldo, 
Lidia Nerli, Vittorio Nisticò, Ugo Pirro, Natalino Sapegno, 
Alberto Spampinato, Franco Tamponi, Paolo Taviani, Vitto
rio Vittorini. L'appello aspetta ancora altre adesioni. 

Falsificavano 
i certificati 

per le forniture 
di gasolio 

Manette ai polsi di un fidu
ciario del sistema di potere de 
di Borgorose. il capo dei vigili 
urbani Alessio Di Giovanni, e 
di tre altri personaggi, anche 
loro legati al partito di mag
gioranza. Si tratta dei titolari 
di un deposito abruzzese di oli 
minerali. Lilli padre e figlio, e 
di un autista della ditta. Anto
nio Di Cintio Quest'ultimo è 
stato arrestato per falsa testi
monianza. nel corso di un 
drammatico interrogatorio cui 
lo ha sottoposto, nel capoluo
go. il magistrato titolare dell' 
inchiesta, il sostituto procura
tore Giovanni Canzio. 

Per la sua istruttoria si è av
valsa della collaborazione del 
nucleo speciale della Guardia 
di Finanza di Temi. Le impu
tazioni nei confronti del briga
diere Di Giovanni e di Miche
le e Mauro Lilli sono di truffa 
aggravala, frode in pubbliche 
forniture, falsità in certificati. 

La ditta Lilli. di concerto 
con il brigadiere Di Giovanni, 
insomma certificava forniture 
di gasolio da riscaldamento 
mai effettuate o effettuate solo 
in parte. Una truffa non gros
sa. forse ma tuttavia emble
matico di come vanno le cose a 
Borgorose. 

«Non è in 
gioco solo 
la difesa 

di un pezzo 
di terra» 

Giuseppina La Torre rac-
conta e ragiona: «Guarda — 
dice — in questa battaglia 
per la pace non conta solo 
vincere a Comiso, impedire 
l'istallazione dei missili. Non 
è in gioco la difesa, o almeno 
non soltanto la difesa, di un 
pezzo di terra nostra dalle 
armi nucleari. Ce di mezzo 
l'Europa. C'è di mezzo la pa
ce. È per questo che mi do 
tanto da fare. Certo, raccolgo 
l'eredità che ha lasciato Pio. 
Ma non sto lottando solo per 
questo*. 

Per che cosa allora, Giu
seppina? 

'Pochi giorni prima che lo 
ammazzassero, ricordo Pio 
per le strade del centro, a Pa
lermo. Ricordo lui egli altri, 
compagni ed amici, comuni
sti e non comunisti, chiama
re la gente a firmare per la 
pace, chiamarla ai banchetti, 
improvvisati, e discutere con 
tutti. Poi lo hanno ucciso. La 
domenica dopo la sua morte, 
per quelle stesse strade c'era

no di nuovo I banchetti. Ce li 
avevano messi i parroci, e 
chiedevano alla gente una 
firma per la pace. La pace è 
di tutti, è per tutti, riguarda 
tutti. La pace vuole dire svi
luppo, vuole dire scelte socia
li. Capisci?' 

Ma non è un concetto 
troppo generico, non è vago 
parlare di pace cos'i? 

*No, non è cosi. La garan
zia che si parla di cose con
crete te la dà proprio il fatto 
che il movimento sia, si poli
tico, ma apartitico. E questo 
vuol dire chiamare la gente a 
prendere una decisione fuori 
dagli schemi, fuori dagli 
schieramenti e dalle ideolo
gie. Chiamare tutti a sceglie
re il bene comune. La libertà 
di pace è libertà di pensiero, è 
libertà personale: 

Pensi che questo movi
mento possa avere una in
fluenza reale sulle scelte del 
governo, sui suol indirizzi? 

'E quello- per cui stiamo 
lottando tutti quanti. Certo 
che penso questo. Ricordi il 
referendum sul divorzio? Ri
cordi da quale contatto uma
no fu preceduto, tra politici e 
masse? Io lo ricordo bene. 
Ricordo le donne del sud che 
hanno votato per il divorzio, 
la loro convinzione di fare 
una cosa giusta per sé e per 
gli altri. Non avevano biso
gno di chiedere li permesso 
alla Democrazia Cristiana, 
né a nessun altro partito. Co
sì è la pace: un bisogno, una 
necessità, un passo avanti 
grandissimo». 

Qual è il valore delle ade
sioni degli intellettuali all' 
appello? 

*Gll intellettuali sono ri
masti troppo dentro il guscio 
del loro lavoro. Non hanno 
ricevuto sollecitazioni ad u-
scireda quel guscio per pren
dere parte agli avvenimenti 
del paese. Se chiedi ad un ar
tista di teatro di dedicare lo 

i spettacolo alla pace, ad un 

pittore di disegnare un ma
nifesto per la pace, ad un 
poeta di recitare per la pace 
le sue poesie, tu chiedi una 
presa di posizioni, gli chiedi 
di uscire dal guscio. È sem
pre lo stesso discorso, devi 
ottenere dagli intellettuali 
una partecipazione sincera e 
straordinaria su questo ter
reno, non ci si deve limitare a 
chiamare sotto la propria 
bandiera gli intellettuali che 
ci sono vicini, che aderiscono 
Mi partito: 

Come hanno risposto gli 
intellettuali romani all'ap
pello? 

•Guarda le adesioni, sono 
tante. E poi, quando telefono 
a qualcuno, spesso la rispo
sta è questa: sonc orgoglioso 
della richiesta che mi fai. È 
un modo per dire: mi avete 
trascurato, mi avete lasciato 
li, nel mio orticello, mentre 
fuori c'è tutto il resto del 
mondo.**. 

Nanni Riccobono 

A Castel S. Angelo un'esposizione di editoria 

Caro libro antico 
raro e sconosciuto 

Un panorama vastissimo e davvero molto vario delle case minori 
e del patrimonio di molte istituzioni culturali - Un restauro 

Si può cominciare con il 
primo manuale di nuoto 
scritto nel 1538 la mostra dei 
libri antichi e rari e dell'edi
toria contemporanea, aperta 
a Castel S. Angelo da oggi al 
28 novembre. Il libro di 
Wynmann Nicolaus è intito
lato «Colymbetes, elve de ar
te natandi», ed è la prima o-
pera che ci sia giunta su que
st'argomento. Ma di curiosi
tà di tal genere nello stand 
allestito dalla biblioteca na
zionale sportiva del CONI ce 
ne sono a decine. Stampato a 
Napoli del XVIII secolo è «L* 
uomo galleggiante», altra 
guida agli stili «in voga» nel 
mille e settecento. Il «Tratta
to del giuoco della palla» del 
1555 forse deluderà i tifosi 
del calcio, non si espongono 
infatti regole dello sport na
zionale ma tutti i modi possi
bili di utilizzare sfere e pallo
ni di varie fogge. 

Oltre alle rarità e ai testi 
antichissimi Io stand presen
ta una serie molto ricca di li
bretti divertenti. Del secolo 
scorso e di quello precedente 
sono decine di manuali di 
scherma e di regole del gala
teo da rispettare per organiz
zare una sfida; studi sul mo
to degli animali, sul circhi 
antichi e ogni altro genere di 
curiosità che possa offrire 
una biblioteca di testi anti
chi. 

Allestita su 900 metri qua
dri «decentrati» nella fortez
za come dicono gli organiz
zatori (ma forse sarebbe me
glio dire sparpagliati dal mo
mento che mancano le indi
carlo-1 e riuscire a trovare 
tutte le sale deU'espo???tone 
diventa una vera impresa), 
la rassegna dell'editoria è ar
rivata quest'anno alla sua 
seconda edizione. 

L'associazione di promo
zione e diffusione del libro 

che allestisce la mostra ha 
raccolto decine di piccole e 
nuove case editrici oltre alle 
biblioteche e alle pubblica
zioni di varie istituzioni cul
turali. Con il CONI espongo
no anche la Provincia di Ro
ma, la fondazione Lelio Bas
so, il CNR (Centro nazionale 
delle ricerche) e il CNRS, il 
suo corrispondente francese, 
11 centro stampa della came
ra, la Provincia autonoma di 
Bolzano e, perché no, anche 
un'associazione culturale li
bica dietro al cui stand cam
peggia un gran ritratto di 
GheddafL 

Così passeggiando tra le 
belle sale di Castel S. Angelo 
ci si Imbatte nelle più svaria
te case editrici, la cui unica 
caratteristica . comune è 
quella di essere pressoché 
sconosciute. In bella mostra 
sono esposte dalle rare pub
blicazioni della Imago di Mi
lano (editore con appena otto 
mesi di vita) che nelle sue tre 
piccole collezioni ha stampa
to Tino a oggi solo libri con 
non più di mille esemplari e 
tutti numerati, un po' sullo 
stile della Schelwiiler, alle 
guide geologiche del centro 
stampa dell'università di Ca
merino, dalle carte geografi

che dell'editrice Gutemberg, 
fino ai libri di archeologia 
della Poliani, anche questa 
una nuova editrice marchi
giana con appena un anno di 
vita. 

In questo calderone spic
cano i due libri di poesie del 
Papa «Pietra di Luce* e «Il sa
pore del pane» raccolti in un 
grazioso cofanetto che con
tiene pure una cassetta con 
le liriche recitate da Giuliet
ta Maslna e Romolo Valli. 

Da non perdere sono an
che le due sale al plano terra 
che ospitano due restaurato
ri: un napoletano e un sene
se, tra le opere da loro espo
ste una ricchissima collezio
ne di libri su Roma. 

Ma la vera protagonista 
dell'esposizione e la Bibbia di 
S. Paolo (cosi soprannomi
nata perché nell'abazia di S. 
Paolo fuori le mura rimase 
conservata per secoli), del IX 
secolo laboriosamente re
staurata dall'Istituto centra
le della patologia de libro che 
ha allestito un'intera stanza 
per poter esporre tutte le mi
niature recuperate. 

NELLA FOTO: un'ilfustraxion* 
tratta da «L'école des armai» 
di A. Malevotti 

Questa dovrebbe essere proprio la volta buona. 
Dopo una battaglia a colpi di carta da bollo dura
ta nove anni, i lavori per la costruzione di un 
grande centro islamico ai piedi di Monte Anten
ne stanno finalmente per partire sul serio. Sono 
arrivate dal Comune le ultime licenze per poter 
realizzare la strada (senza di cui l'enorme tempio 
sarebbe rimasto praticamente isolato) di collega
mento con l'Acqua Acetosa e viale Parioli. Il can
tiere però non funzionerà ancora fino a primave
ra. Risolti gli intralci burocratici, si comincia a-
désso ad affrontare i problemi tecnici. 

Il comitato arabo promotore della moschea do-

A primavera 
cominciano 

i lavori 
per costruire 
la Moschea 

vrà infatti impegnarsi alla fìdejussione di tre mi
liardi di lire che serviranno appunto a garantire 
l'installazione del cantiere. Da pane loro (che da 
anni insieme al Comune stanno conducendo una 
battaglia per offrire un centro religioso alle 100 
mila persone di cultura islamica che vivono a 
Roma) non esistono problemi: «Siamo d'accordo 
— ha detto il principe Amini, coordinatore del 
comitato — a versare la fìdejussione, il cui depo
sito verrà deciso in una riunione che convocherò 
tra pochi giorni». 

Superato anche l'ultimo impedimento su un 
area di 7160 metri quadrati potrà cominciare a 
prendere corpo il progetto dell'architetto Porto
ghesi. 

La chiusura al traffico del «Tridente» è un 
primo passo per la riutili-^zazione sociale, e-
conomica e culturale del centro storico. E su 
questo 1 commercianti non possono che esse
re d'accordo. Lo afferma in una lunga dichia
razione Rosario Raco, segretario della Con* 
fesercentl romana. «Dopo anni di discussioni 
per una grossa fetta del centro storico si è 
arrivati alla sperimentazione dal vivo — ha 
detto Raco —- l'unico modo per saggiare la 
validità dell'esperimento. Ormai, rispetto al 
passato più recente quando predominava 
nella categoria dei commercianti un atteg
giamento di totale chiusura verso qualsiasi 

Il centro 
deve vivere, 
non basta 
chiuderlo 
al traffico 

Innovazione, la proposta non viene aperta
mente osteggiata... Deve essere chiaro a tutti 
che se vogliamo difendere il commercio, per 
oggi ed anche per domani, l'elemento primo 
di attrazione per milioni di turisti va salva
guardato. Questo patrimonio di ricchezze 
non va abbandonato. Certo una pedonalizza
zione pura e semplice non basta: bisogna 
partire da questa prima esperienza per lavo
rare affinché il centro-storico possa trovare 
un equilibrio diverso, poiché pedonalizzare 
non significa solo chiudere ai traffico, ma 
significa creare arredi e spazi specifici per 
questa funzione*. 
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Lettere al cronista 

Ma chi ho 

chiamato 

i vigilantes 

davanti ali'INPS? 

Care Umtè. 
è possibile secondo voi utilizzare 

dei vigilantes per fare i picchetti con* 
uo dei pensionati INPS? E vi pare giu
sto che chi sciopera riceva regolar
mente la retribuitone anche per i gior
ni in cui non ha garantito i servizi ai 
cittadini' Sono solo alcune domande 

che mi sono venuto alla mente dopo 
avere passato inutilmente una matti
nata davanti alla sede INPS di via del 
F ometto, al quartiere Gianicolense. 

Sono lo dicci e metta della matti
na: davanti ai cancelli semichiusi ci 
sono due giovanotti avvolti in caldi 
piumini cho non fanno entrare nessu
no O meglio fanno passare solo gli 
impiegati. Mi chiedo subito, ma allora 
che taiiò di sciopero è? Un signore 
insiste, vuoto parlare con un impiega
to che è sicuramente presento: iBadi 
che se solo prova a entrare chiamo il 
113§. e la risposta del giovanotto che 

Taccuino 

Cosa succede 

a lTG2? 

Ettore Masma. Emmanuelo Rocco 

e Piero Scaramucci saranno i protago

nisti stasera di un dibattito sul TG2. 

Presiederà Stefano Rodotà, presiden

te nazionale del «Movimento per la 

comunica/ione di massa» che ha pro

mosso l'int/iativa L'appuntamento 6 

per le oro 2 1 . presso la sala di S 

Paolo alla Rp^jola, nella via omonima 

Al d battito sono stati invitati la dire-

nono del TG2. il comitato di redazio

ne del TG2. il consiglio d amministra

zione della RAI. la Federa/ione natio-

nale della stampa 

Domani presentazione 

de «Il sovrano pontef i 

ce» 

«Il sovrano pontefice» di Paolo 

Prodi. Questo libro sarà presentato da 

Giulio Andreotti. Gilmo Arnaldi. San

dro Magister. domani, allo ore 18. 

nella Libreria Internazionale, in piazza 

Montecitorio 

Mostra fotograf ica 

sui Castell i Romani 

I Castelli Romani, una mostra foto

grafica cho si apre oggi alle ore 

18 30. nella Galleria Rondinini. L'ini

ziativa ò della Regione Lazio e del 

Centro iniziative culturali Pantheon 

Una mostra sul 

bal letto russo 

A Palazzo Braschi si inaugura do

mani. allo ore 18. la mostra su «Il 

balletto russo dalle origini ai giorni no

stri». L'iniziativa è del Comune e della 

Regione, in collaborazione con il mini

stero della Cultura doil'Urss e dolio 

associazioni Itaha-Urss. Urss-ltalia. 

Un convegno su 

pace e Palestina 

Domani inizia il convegno-dibattito 

Piccola cronaca 
Culle 

È nato Juri figlio dei compagni Lui
sa e Giuseppe Pina. Al piccolo e ai 
suoi genitori gli auguri della Sozione 
Monte Mario. 

* • • 
É nato Fabio Al piccolo e ai genito

ri Mariella o Lorenzo gli auguri della 
Seziono Trullo e della Zona 

Farmacie not turne 
ZONA: Appio • Primavera, via Appio 
213/A. tei. 786.971. Aurel io - Ci-
chi. via Bomlazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Gallerid di te

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460 7 76; Do Luca, via Cavour 2. tei 
460.019. Eur - Imbesi, viale Europa 
76. tei 595.509 Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 49 . tei. 
462.996, Tucci. via Veneto 129. tei 
493.447. Mont i - Piram. via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
e no Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoioni 

5. tei 872.423. Pietralata-Ramun-
do Montarsolo. via Tiburtina 437 . tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 
piazzalo Ponte Milvio 19. tei. 

Vita di Partito 

ROMA 

SEZIONE SCUOLA: alle 17 in Fede
razione gruppo infanzia (Pinto). 
ASSEMBLEE: MAZZINI alle 20 30 
assemblea con il compagno Sandro 
Morelli, segretario della Federazione: 
CAPANNELLE eie 18 (Fredda); ENTI 
LOCALI alle 17 (Bozzetto): DRAGO
NA alle 18 30 (Betti): ARDEATINA 
alle 18 (Lavia. G. Mele): LUNGHEZZA 

393 .901 . Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Contocelle - Dello Robi
nie 8 1 . tei. 285.487; Collatina 112. 
tot. 255.032; Prenestino-Labicano 
• Amadei. via Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778 .931 . Prati - Cola di non-
zo. via Cola di Rienzo 213. tol. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 . tei. 352.157. Pr i -
mavalle - Sciorilli. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine* 
c i t tà Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498, in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 

2. tei. 838.91.90; S. Emcrenziana, 
via Nemorenso 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfate - Frat
tura. via Cipro 4 2 . tel.638.08.4G: I-
gea. I.go Cervinia 18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscolano -_Ragusa. yja Ra-, 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Qu in
to - Chimica Grana, via F. Caldani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 

alle 20 (Cervellini). 
ZONE: OSTIA alle 17.30 a Ostia An
tica riunione sulla droga (Fioravanti. 
Mancinetli). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ATAC SUD alle 17 a Nuova Gordiani 
(Ottaviano); FERROVIERI EST alle 
16.30 a Portonaccio (Granone). 
CORSI: SPINACETO alle 1B confe
renza su «Togliatti e il Partito nuovo» 
(Matteoli). 

TV locali 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Film. «Una scelta difficilc»; 
13 Cartoni animati. 13.30 Sceneg
giato. «La portatrice di pane»; 14 30 
Ciak si gironzola: 14 45 Tutto Roma. 
15.30 Telefilm. «Perry Mason»; 
16 30 Telefilm. «Lassie»; 17 Cartoni 
animati: 19 Medicina oggi: 20 Docu
mentano. Natura selvaggia. 20.30 
Sceneggiato. «La portatrice di pane»; 
21 TG. 21.15 In d'ietta con Giorda
no. 22 Film. «Primavera». 23 50 
Sceneggiato. «Mazar.no 

TVR VOXSON 
Ore 9 Te>efJm. «Grizzly Adams». 10 
Teiefi'm. «Una famiglia piuttosto in
traprendente» 10 30 Film «Sono un 
marito infedele». 12 Telefilm. «Bo-
nanza». 12 50 Cartoni animati. 
13 45 Te!ef''m. .Cuore selvagge». 
14 15 Fi'm «La banda Bonnot» 16 
Cartoni dnma'i . 18 30 Telefilm «A-
gentc Pepper»; 19 25 Te'-ef^m. «Me-
d»cai Certe*». 20 20 I! grifo parlante. 
20 25 FHm. «L ulbmo avventuriero». 
23 n gr:Bo parlante. 23 05 Telefilm. 
•Sesto ser.se». 24 Fi'm. «U:c>dere m 
Sanzio» 

TELETEVERE 
Ore 8.40 Film. «Gh innamorati». 10 
Cronache del cmeroa; 10 30 Fiìm. «Il 
molto onorevole agente * Sua Mae

stà Britannica»; 12.30 I cittadini e la 
legge; 13 Telefilm: 13.30 Documen
tario: 14.30 Film, «Actas de Marusia 
- Storia cfc un massacro»; 16.30 Tele
fi lm: 17,40 Film. «L'ammiraglio»: 
19.30 I fatti del g.orno; 20 Telefilm; 
20 30 II fortuniere: 21.15 Film. «Afri
ca nuda: Africa violentai; 23 Servizi 
speciali: 23 .30 Biblioteca aperta; 
0.35 Oggi al cinema: 0.45 Film. «L'a
mante perduta». 

M T V CANALE 7 
Ore 12.30 Cartoni animati: 13.30 
Musical Sound good; 14 Telefilm. «!• 
spettore Bluey»: 15 Vivere al 100 per 
100. 16 Metro Music: 16.30 Cartoni 
an.mati: 17.30 Spazio donna. 18 
Film. «Colpo da 500 milioni alta Na
tional Bank»: 19.30 Telefilm. «Kiss 
Kiss». 20 Telefilm. «Amore rrno»; 
20 30 Tempo <* cinema: 21 Film. 
• L eredità di un uomo tranquillo». 
22 30 Telefilm «Ispettore Bluey»: 
23 30 Film. «Missione Hartman. o-
b>ett>«o atom»co» 

PTS 
Ore 18 45 Cartoni animati: 19 TG: 
29 15 Telefilm. «Lucy e gh altri»; 2 0 
Documentario: 20 3 0 Film; 22 Tele
fi lm. «Ispettore Bhjey» 

TELEREGIONE 
Ore 8 05 Film: 9.30 Cartoni animati: 

Mostro: Poródeisos 
Dall'universo del fiore 
Pittura europea XVI -XVIII sec. 
Inaugurazione: giovedì 25 novembre 1982 
Durata (ino a mercoledì 22 dicembre 1982 

Lorenzelli perché? 
in un programma rivolto da anni alla presentazione di 
alcuni dei migliori esiti della ricerca attuale, questa 
mostra può apparire un episodio singolare, fuori conte-
sto. Penso invece che non sia cosi. 
L'esposizione di un cospicuo gruppo di nature morte flo
reali secentesche, italiane • straniere, risponde certa
mente prima di tutto a un Interest* di carattere storico, 
sonetto da un adeguato orizzonte di lettura. 
Ma pud e vuole mostrare anche la possibilità di indivi
duare elementi di continuità tra l'arte di ieri e quella di 
oggi, tra l'immaginario secentesco — che nella natura 
morta trova una delle tue forme creative più alte e origi
nali — e il nostro modo, tutto contemporaneo, di pensa
re e interrogare il quadro. 
II ricavato del catalogo bilingue, a totale beneficio 
dellTelltuto di ricerche farmacologiche Morie Negri - Milar.o 

presidia • cancelli II signore entra lo 
stesso e amiche chiamare il 113 il 
ragazzone in piumino comincia a 
prenderlo a spinte, poi apre la giacca 
a vento e I elegante cardigan blu e 
mostra il distintivo da guardia giurata. 
Torno a chiedermi: ma che razza di 
protesta e questa' Contro l'INPS o 
contro i pensionati? Perche gli impie
gati sono entrati al lavoro se poi non 
ci hanno fatti entrare, per prendere 
ugualmente la giornata di stipendio? 
Chi e perché ha preso l'iniziativa di 
chiamare i vigilantes' 

SALVATORE LICITA 

sin profc'emi della paco e della Palesti

na L'iniziativa, a cui partecipano Da

rio Valori (Pei). Giorgio Mondmi (Psi). 

Luigi Granelli (De), si tieno nell'aula 

magna dell'o«.-Gil in vialo Adriatico 

110 (oro 171. 

Oggi conferenza su 

Niccolò Paganini 

Niccolò Paganini. 6 il tema di una 

conferenza cho terrà oggi il professor 

Raffaello Montcrosso, presso la di

scoteca di Stato, a Palazzo Antici 

Mattei. via Caotani. 32. L'inizio è pre

visto per lo oro 18.30 

Il Comune costruirà 

un nuovo asilo nido 

La giunta comunale ha approvato il 

progetto per l'appalto dei lavori di re-

Mauro o ristrutturazione della scuola 

«Cerbonii in via Borromeo. Sarà co

struito. è stato deciso, un asilo nido in 

piazza Caduti. 

178. tei. 556 02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai no t tu rn i 
AGIP • via Appia km 1 1 ; via Aureha 
km 8: piazzale della Radio; circ.no 
Gianicolense 340 ; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453 ; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aureha 570 : via Casili-
na km 12; via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestma (angolo via 
della Serenissima): via Casilina 930 ; 
via Aurclia km 18. IP - piazzale dello 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilma 777: via Aurelio km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Pfenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272 : via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

vigna Stclluti); via Aureha km 28 ; via 
Prcnestina km 1 1 ; via Tìburtina km 
11 . TOTAL - via prenestma 734 ; via 
Appia (angolo Cessati spiriti): via Ti- , 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268 : vie Prenostina (angolo via M i - v 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabina): via casilma km 18. FINA -
via Auretia 788: via Appia 613 ; GULF 
- via Aurelia 23 : S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

FGCI 

Avviso 

Per la raccolta dei dati elettorali 

delle elezioni scolastiche del 28-29 

novembre bisogna far pervenne i r i 

sultati in Federazione ai seguenti nu

meri: 4957995 (diretto) e 

491251 -492151 . 

IO Telefilm: 11 Film. «L'assassino è 
alla porta»: 12.30 Cartoni animati; 
13 Stelle, pianeti e Co.; 13.30 Tele
fi lm. «I rgazzi di Indian Ri ver»; 14 Pu
blio Fiore risponde: 14.30 Telefilm. 
«Ski Boy»: 15 Amministratori e citta
dini; 15.30 Pomeriggio dei piccoli; 18 
Faceto face: 18.30 Rubrica sportiva: 
10 TG; 19.30 Asta di quadri in da-et-
ta: 20 .30 A tu per tu con Padre Ales
sandrini; 21 Telefil. «Lucy e gli altri»; 
21.30 Scopriamo il mondo; 22 Tele
f i lm. «Quella strana ragazza»: 22 .30 
Telefilm. «Lucy e gli altri»: 23 Nino 
Lombardo show: 0.30 Telefilm; 0.1 
Consulenza casa: Programmi non 
stop. 

TELEROMA 
Ore 10 45 Documentario. 11.15 Car
toni animati; 11.50 Telefilm. 13.40 
Redazionale: 14 Cartoni animati. 
14 3 0 Telefilm, «Storie di un matri
monio»: 15.30 Cartoni animati: 16 
Telefilm, «Potice Surgeon»; 16.40 Te
lefilm; 17.25 Telefilm. «Joe Forre
ster»; 18 20 Teatro oggi; 19 Docu
mentario: 19.15 Obiettivo su: 2 0 10 
Telefilm. «Operazione sottoveste»; 
20 .40 Commento pohtico: 21.20 
Film. «Tamburi fontani»: 23.05 Capi
re per prevenne: 0 05 Caccia al 13: 
0 3 0 Telefilm. «Il soffio del diavoto». 

T.R.E 
Ore 12 Telefoni. 12 5 0 Te*eMm. 
«G>ovani avvocati»; 13.45 Telefilm. 
«Laura»; 14.15 Film. «Tenderty»: • 
1 5 4 5 Vetrina d> cose bette: 16 3 0 
Cartoni animati: 19 30 Radar. 20.15 
VcntiecfumoNci sport. 20.30 F»!m. 
«Mussolini ultimo atto». 22.15 Tele
fi lm. «Custer»: 23.15 Film 

TVA 
Ore 15 Top: 15.30 Cartoni animati: 
16 Botavano: 16.30 Cartoni animati; 
17 Sdivano; 17.30 Cartoni animati; 
18 Botavano: 18.30 Cartoni animati: 
19 Scuoia come: 19.30 Scienza e 
cultura: 20 Film. «I dove* rossi»: 
21.15 TG: 21 30 Magagne: 22 
Scuota come: 22.30 Film. «La vera 
storia dei dottor Jekifl». 

TELETUSCOLO 
Ore 11 Film. «Defitto d'autore»; 
12.30 Trailers; 13 Mercatino: 14 
Cartoni animati: 14 3 0 Film. «Il ca
stello dalie porte eh fuoco»; 16 Urolo
gia pratica. 17 Mercatino: 18 Film. 
•Festa selvaggia»: 19.30 Film. 
«Crash1 Che botte strippo strappo 
stroppo»: 21 Trailers; 21.30 Le stelle 
per ve*: 22.30 Film. «La moglie del 
professore» 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Allo 1 7 30 II Sovrintendente Giorgio Moscon ed il Diret
tore Artistico Gioacchino Lanza Tornasi terranno una 
conferenza stampa per la presentaziono di « Semirami
de». D'uno Cagli parlerà su «Rossini tra filologia e prati
ca» Fedele D'Amico parlorà su «La Semiramide da ieri a 
ogg<» 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118 - Tel 3601752) 
Alle 20 45. presso il Teatro Olimpico: Concane del 
Nash Ensemble di Londra In programma Mozart. 
Glinka. Spohr. Beethoven. Biglietti in vendita alla Filar
monica. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 
Domani alle 2 1 . Presso l'Auditorio di Via della Concilia
zione: Concer to e favor* dal Centro Italiano di So
lidarietà (Opera Don Picchi). Violinista Salvator* Ac-
cardo. In programma i 24 Capricci di Paganini. Biglietti 
in vendita al botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044). 

ASSOCIAZIONE CISO CULTURA - SALA DEI CON
CERTI IVu S Girolamo della Carità. 64) 
Domani allo 18 «Concerto di m u i k l folk». Ingresso 
hbero 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAB-
BATINI (Albano Laziale) 
Domani alio 18 Presso la Chiesa Cuore Immacolato di 
Maria. Albano l a m i o (villa Ferraioli). Ji/i Locian organi
sta Musiche di Vwaldi-letian. Bach. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via A/cnula 
16) 
Domani allo 21 15 Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 52 - EUR) Conceno dal chitarrista 
Michel Sadanowsky. Musiche di Giuliani. Bach, Sor, 
Rodrigo. Barrios. Biglietteria prosso l'Auditorium ore 2 1 . 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI 
Dal 1' al 10 dicembre: Seminario di danza modama 
contemporanea tenuto da Adriana Bornello del Mudra 
di Beyart. Prenotazioni Te!. S548454. • 

CHIESA DI S. AGNESE IN AGONE 
Per lo «Gicnate della cultura sovietica». Domani allo 21 
(replica il 26) Concer to di musica barocca dal com
plesso da camera dolio Fi larmonica di Jaroslav con 
Irma Oogaceva e Lconid Smetannikov. 

XII FESTIVAL BAROCCO 
Domani alle 2 1 . Presso la Chiesa di S. Agnose in Agono 
(P.zza Navona) concerto con musiche di G.P. da Palesti
na, D. Scarlatti. G.B. Pergolesi. A Vivaldi, eseguite dal 
Gruppo da Camera della Filarmonica di Jaroslav. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 19.30. La Coop. La Musica presenta: Quintetto 
Romano. Musiche di Rossini. Hindemith. Merendino. 
Lohni. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 21.30. Presso l'Auditorium R.A.I. La Vocalità 
Contemporanea. Roberto Laneri. Stephanie Wolff: 
Concer to per voce a nastro. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Domani alle 20.45. Croce Rossa Italiana presenta: Il 
pianista Mark Zoltser. Musicho di Bach. Chopin, Mus-
sorgski. Prevendita via Flaminia 118, tei. 3601702. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Domani allo 21 15. Concer to dall'arpista Claudia 
Antone l l ì . Musiche di G.F. Haendet. G.B. Pescetti. D. 
Scarlatti. M. Clementi. M. Glinka. G. Rossini. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Sono aperte le iscrizioni al Corso di Danza Moderna 
tenuto da Elsa Pipcrno e Joseph Fontano e la Compagnia 
«Teatrodanza». Per informazioni Tel. 6792226 ore 
16/20. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere Melimi 33/A) 
Riposo 

A.R.C.A.R. CLUB (Via F.P. Tosti. 16/E) 
Alle 2 1 . «Prima». La Comp. Teatro Stabile Zona Due 
presenta: Il cane dell'ortolano di Lope De Vega Carpio. 
con G Angioni. L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
rom. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Alle 21.15 «Prima». Il centro sperimentate del 
Teatro presenta La Divina Commadia di D. Alighieri. 
Regia di Yoshi Oida. con M. R e » Kheradmand ed il 
gruppo del Centro Sperimentale. 
SALA B: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Gra
zia Scuccimarra in Noi le r a p a n e degli anni 6 0 . 
SALA~C: Alle 21.15 i f Centro Laboratorio Arti Visive ' 
presenta: omaggio a Libero de Ubèro M ia terra, di G.C. 
Riccardi, con L. Riccardi. 
SALA GORGO: Alle 21.15. Il Teatro Individuale presen
ta Severino Saltarelli in Una via d'uscita da Kafka, di 
Ugo Margio e Simona Volpi. Regia di U. Margio. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 
Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e il Laboratorio 
Elettrònico di Canale Zero presentano: Cruciverba CI * 
nematograftei di Leonardo Treviglio. con Chiara Moret-

I t i . Leonardo Treviglio. 
BELU (Piazza di S. Apollonia 11-A} 

Domani atte 2 1 . «Prima». • lupo della stappa, da 
Hermann Hesse. Regia di Dino Lombardo, con t_ Versart. 
B. Simon. E. Valls 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n 11 Tel. 
84.52.674) 
Riposo. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana-
ra. 10. scala B. int. 7 - Tel. 5817301) 
Dal 29 novembre al 15 dicembre l'artista turca Neda 
Humbaraci terrà un seminario su Tei Chi Chuan, la 
meditazione nel movimento. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 
Alle 21.15. Repertorio Club Rigorista presenta: Due ari 
altalena di W. Gibson. Regia di Nivto Sanchmi, con 
Mario Valdemarin, Loredana Mauri. 

DELLE ARTI (Vìa Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alte 20 .45 . La Comp. Delle Arti presenta Aroldo Tieri e 
Giuliana Lojodice in: Candida di G.B. Shaw. Regìa di 
Gianfranco De Bosio. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) 
APe 21.30. La Comp. G.C.G. presenta Mostr i in vetr i 
na di N. Fiore e D. Corsemi, con G. Gora. L. Franci. E. 
Bosi (Vietato ai minori di anni 18). 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 22) 
Alle 21.15. Il «Clan dei 100» civetto da Nino Scardina in: 
L'orso di A. Cechov e Cecé di L. Prandello. con Nino 
Scardina. Claudia Ricatti. Regia Di Nino Scardina. 

EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45 (Abb. L/2). La Comp. dei Teatro Eliseo pre
senta Gabriele Lavia e Monica Guerritore in Principe di 
Homburg di H. von Kleist. Regia di G. Lavia. 

m - C E N T R A L E (Via Celsa. 6) 
Arte 21 .15.1 pazzi del Signore eh Franco Cardini e Luigi 
Tarn, con G Gentile. F. Mortilo. I. Gtordan. F. Lecce. L 
Tara. A. Saltutti. M. De Paohs. Scene e costumi dì Luco 
Bramanti. Regia di Luigi Tarn. 

ETT-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Arie 20.45 (Abb 2* turno TS/2). Mariangela Melato e 
Giorgio Gaber in N caso di Alessandro e Maria, eh 
Gaber e Luporini Regia di Giorgio Gaber. 

ETI-SALA UMBERTO (V»a della Mercede. 49 - Tel 
6794753) 
Alle 2 1 La visita detta vecchie signora di Friedrich 
Durrer.hatt. Regia di Pmo Micol, con A. Innocenti. P. 
Nuti 

ETt-TORDfNONA (Via degb Acquasparta. 16) 
Alle 2 1 . Il Gruppo La Pochade presenta: Tentartene), di 
Christopher Mariowe. Regia <* Renato Giordano. 

ETt-VALLE (Via del Teatro Vane. 23 /A - Tel. 6543794) 
Arie 21 «Prima». La Coop. Teatroggi-Bruno Ormo pre
senta Mariano Rigido e Regina Bianchi m Tinger! di R. 
Vrviani. Regia o> Mariano Rigdio. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 21.15. La San Carlo di Roma presenta Michael 
A spinai! m La Gioconda ovvero spanante uosa fest i 
no, con K Chrrstenfeid. C. Cnsafi. 

GIULIO CESARE (Viale Gmbo Osa re . 229 - Tel. 
353360 /384454) 
Alle 2 1 . Ma ro Scaccia m: Medico per forza et Molière 
e Mustele eh Ettore Petrohm. Regia rt Giovanni Pampi-
glione. 

IL LEOPARDO (V<ok> del Leopardo. 33) 
APe 22. A i r ombra deVlJmbrie eh G«odo Fon. Regia di 
Lmo Procacci. Albano Bufata™ 

i l MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
87 l i 
Aite 2 1 . La Comp. di Prosa La Dormziana presenta: B 
nudo e la nuda eh Samy Fajad. Regia di Massimiliano 
Terzo, con Jole Fierro. Aldo Bufi Lancb. 

LA COMUNITÀ (Via Gtgg. Zanazzo. 1 - Tel. 5817413) 
Alle 21 .30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zio V a 
nia, eh Anton Cechov. Ree** eh Giancarlo Sepe. 

LA PIRAMIDE (V.a G Benzom. 51 - Tel. 576162) 
SALA A: alte 21 «Prima». Fa'so Movimento presenta: 
Tango glaciale. Regia eh Mario Martone. 
SALA B: Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera 
presenta: Strindberg Sono ambuli da A. Strindberg. 
Regia di Lorenzo Cicero, con G. Adero . G. Innocentini. 

MONGtOVINO (Via G. GenoccN. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 2 1 . La Comp. Teatro d'Arte presenta l e signorina 
Giulia, di A. Strindberg, con Giuba Mongiovino e Rosaria 
Spadoia Regia eh G. Maestà. 

P A R K X I (Via G. Bersi. 20 • Tel. 803523) 
Aite 20.45. T i amo gante eh Amendola a Corbucci. con 
Antonella Steru. Regia eh Mario Lanch 

PICCOLO D I ROMA (Via delia Scala. 67 - Tel. 5895172) 
Ingr. L. 1000 
Afe 2 1 . La Coop «Teatro de Poche» presenta I 
e le operette eh Giacomo Leopardi 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
F i t i ca r ra ldo 

Rivoli 

Ident i f icazione di una donna 

Capranichetta 

M o n t e n e g r o tango 

Augustus 

Biade Runnor 

Capitol, Quirinale 

Il mondo nuovo 

Fiamma (Sala 0) 

Miss ing (Scomparso) 

Golden, Holiday, Induno 

La n o t t e d i San Lorenzo 

Quirinetta. Sisto 

Spaghet t i house 
Barberini, Superga 

Grog 
Alcyono 

Nuovi arrivati 
La capra / 

Europa. Garden. Gregory. 
Nir. Rex 
Pink Floyd T h e Wa l l 

Vittoria. Etoile. Ritz 
V ic to r V ic to r ia 

Capramca. Embassy 
Madonna che si lenzio c 'ò 
stasera 

Bolsito. Rialto 
Tempesta 

Fiamma (Sala A) 

Vecchi ma buoni 
An ima i house 

Archimedo 
Apoca lypse n o w 

Anta/os. Esperia 
Haro ld e Maude 

Farnese 
I v ic in i di casa 

Rubino 
Easy Rider 

Pasquino 

Al cineclub 
I g io rn i del ' 3 6 e La rec i ta 

Filmstudio 
Cabare t 

L'officina 
La s t rana coppia 

Il labirinto 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo: H: Horror. M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465035) 
Alle 20.45. Flavio Bucci e Micftaela Pignatelli in: Opi
nioni di un c lown di M. Moretti, da Heinrich Boll. Regia 
di Flavio Bucci. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 -
7472630) 
Alle 20.45. La Comp. Checco Durante present • Bernar
dina non fa la scema, di C. Durante Regia di Enzo 
Liberti, con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo L.berti. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tol. 4756841) 
Allo 17 (fam.) e alle 2 1. Garinei e Giovanninì presentano 
Gino Bramien in La vita comincia ogni mattina. 

TEATRO D I R O M A TEATRO ARGENTINA (Via dei 
Barbieri. 21) 
Alle 20.45. La Comp. Alberto Lionello presenta Tra
monto di Renato Simoni. Regia di Luigi Squarzina. 

TEATRO ARTEMISIO - VELLETRI 
Alle 2 1 . La Compagnia d'Arte in L'inventore dal caval
lo di Achille Campanile, con Pietro Do Vico e Anna Cam-
pori. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21 .30 tPrima». La Comp. L'Allegra Brigata presen
ta: Giulio Cesare è.. . i r a non lo dite a Shakespea
re! di R. Ciufoli e R. Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22 .30 «Prima».» Gruppo 
Soc. L'Albero presenta Giulio Cesare è.. . ma non lo 
dita a Shakespeare! di R. Ciufoli e G. Insegno. Regia di 
Massimo Cinque. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . La Cop Teatro I.T. presenta: Le 

, superdonne di V. Moretti e D. Rotunno. Regia di Lucia 
Poli, con M.G. Bon. C. Noci. G. O'Brien. D. Piacentini. 
SALA ORFEO: Domani alle 21 .30 «Prima». La Compa
gnia Aleph Teatro presenta Simona.. . l'occhio di Cate
rina Merlino da G. Bataille. Regia di C. Merlino (VM 18) 

TEATRO LABORATORIO «LA CAPRIOLA» (Via Bee
thoven. 70 - Tel. 5911067) 
Da oggi al 28 novembre Enrico Masseroli condurra un 
seminario per attori. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 10. Forza venite gente (Frate Francesco) di 
Mano Castel laci , con Silvio Spaccesi. Regia di Castel-
lacci e Ventura. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
Grand Hotel Escetslor con A. Celentano. C. Verdone -
C 
(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 
Porky's. Questi p a n i pazzi poreeaoni con K. Cattral 
- SA (VM 14) 
(16-22.30) i • . L. 4000 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Grog con F. Nero - SA 
(16.30-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Moglie in orgasmo 
(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Grand Hotel Escerstor con A. Celentano. C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Tenebre di D. Argento • H. (VM 18) 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES iViale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Apocalypse now. con M. Brando - DR (VM 14) 
(16 22) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
La ragazza di Trieste con O. Muti • S (VM 14) 
(16-22.301 L. 5000 

ARISTON H (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
Tenebre di D. Argento - H. (VM 18) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TH. 7610656) 
No grazia H caffè mi rende nervoso con L. Arena - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
lo so che tu sai che io so. con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16.15 22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi • C 
(16-22.30) U 5000 

BELSITO (Piazza defie Medagfce d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Madonne che silenzio c'è stasera, con F. Nuti - C 

15-22.30) L. 3000 
BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 

Histotre de Q 
(16-22.30) ' L 3000 

BOLOGNA (Va Stampa. 7 - Tel 426778) 
Vai avanti t u che m i vien de ridere con L. Banfi - C 
'16 .30 22.30) L 4500 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel. 3932801 
Biade Runner con H Ford - FA 
(16-22.30) L 4000 

CAPRAMtCA (Piazza Capraroca. 101 - Tel. 6792*65) 
Victor Victoria, con J . Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 4O00 

CAPRANtCHCTTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

(VM 14) 
(17.15-22.30) L 50O0 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TH. 3651607) 
R fantasma del pslcsscsnlco, con P. WMbams • SA 
(VM 14) -
(16 22.151 L. 3000 

COLA D i RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 
350584) 
Vai avanti t u che m i vien da ridere con U Banfi • C 
(16 15-22.30) u 5000 

EDEN (Piazza Cola di Renzo. 74 - Tel. 380188) 
Vruuulsn tomento mia con O. Abatantuono - C 
(16-22 30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 
Victor Victoria, con J . Andrews • C 
(15 .15 -2230 ) U 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 • Tel. 857719) 
Tenebre di 0 . Argento • H (VM 18) 
(16-22.30) L 5000 

ETOILE (Piazza m Lucina. 4 1 - Tel. 6797556) 
Pink F iord - The WaB « A. Parker - M (VM 14) 
116-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 3791078) 
La pomo «ergine, con A. Grete • S (VM 18) 
(16 3 0 22.30) L 3 0 0 0 

tURCBVE (Via Lrszt. 32 - Tel. 5910986) 
Vai avanti t u che m i vieti «la ridala con L. Banfi - C 
(16 15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C Italia. 107 • Tel. 865736) 
tm capre con G. Deparcfceu - C 
(16-22.30) L 4500 

F I A M M A (Via Brssolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Taiwpeata. con V. Gassman • DR 
(16 30-22.30) 
SALA B: B Monde nuove di E. Scola • DR 
(15.45-22 301 L 6000 

Tel. 582848) 

L 3500 

L 3500 
I 
Vitti • C 
L. 4500 

4OO0 

5000 

4 0 0 0 

4 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 
La capra con G. Oepardiou • C 
(16-22.30) 

GIARDINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
Graase II con M. Caullicld - S 
(16.15-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
lo so che tu sai che io so con A. Sordi. M 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Scomparso (Missing). con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
La capra, con G. Depardieu - C 
(16-22.30) . L. 

HOLIDAY (Largo B. Marcello • Tel. 8583261 
Scomparso (Missing). con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Scomparso (Missing). con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4 5 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Le crune dell'ego, con D. Sutherland • G 
(16-22.30) L. 4 .000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Sogni mostruosamente proibiti, con P. Villaggio — 
C 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Una commedia sexy in una notte di mtxza estate 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lingua di Erika 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
. Classe 1 9 8 4 con P. King - DR (VM 14) 

(16-22.30) . L. 
N E W YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 

Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 
' ' ( l 6 " -22 .30) ' " r " " t . 4 5 0 0 
N.I.R. (Via B.V. dei Carmelo - Tel. 5982296) 

La capra con G. Depardieu • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 75965681 
Bomber con B. Spencer - C 
(16-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 
4743119) 
Porky's. Questi pezzi pezzi porceHonil. con K. Cat
tral - SA (VM 14) 
(16-22.30) L 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
La not te di S. Lorenzo di P. e V. Taviam • DR 
(16.20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Bomber con B. Spencer - C 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 
Le capra con G. Depardieu - C 
(16-22.30) 

RIT2 (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Pink Flovd - The Wal l di A. Parker • M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
FHzcarratdo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Bomber con B. Spencer - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
No grazie, il caffè mi rende nervoso, con L. Arena • 
C 
(16-22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Pronto Lucia, di S. Ippolito - S 
(16.15-22.30) 

SUPERCMEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Vai avant i t u che mi vien de ridere con L. 
(16.15-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Condannate al piacere 
(16-22.30) 

U M V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 
Grand Hote l Ewcelsior con A. 
C 
(16-22.30) 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 

4500 
- Tel. 

L. 4000 

L. 4 .500 

L. 4 5 0 0 

856030) 
Celentano. 

L. 5000 

L 45O0 

Banfi - C 
L. 4 0 0 0 

L. 3 5 0 0 

C. Verdone -

L. 4 .500 
Tel. 851195) 

lo so che t u sai che io so. con A. Sordi. M. Vitt i - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel 571357) 
Pink Flovd - The WaB di A. Parker - M (VM 14) 

. (16-22.30) L 45000 

Visioni successive 

ACRJA (Borgata AcAa - Tel. 6050049) 
R«XMO 

A D A M (Via Casina. 816 - Tel 6161808) 
Rooso 

ALFIERI (Va Reperti. 1 - Te» 295803) 
Thè» ia Chris con E. Preslev - M 

AMBRA JOVBWUU L. 3 0 0 0 
La cerimonie dei sonai e Rivista spegfiareHo. con F. 
Pugi - DR (VM 18) 

A M E N E (Piazza Sempooe. 18 - Tel. 890947) 
I ta ! j | c o r i c a 

APOLLO (Via Care*. 93 • Te i . 7313300) 
Le nott i di Salsm con D. Saul • H (VM 18) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594S5D 
Film solo per adulti 
(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (V.a Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
Film solo per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Classe ÌSS4 con P. King - OR (VM 14) 
116-22.30) L. 2500 

BROADWAV (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per se* sdutti 
(16-22.30) L. 1500 

CLOOfO <Vfa Raaoty, 24 - Te i 3SSM» 7) 
Canon B barbare con S. Bergman • A (VM 14) 
(16-22 30) L. 2500 

DEI PICCOLI (V*a Borghese) 
Riposo 

OCL VASCELLO (Piazza R Pdo. 39 - Tei 588454) 
' Riposo 
DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

PoWtto autreartortrede con T. Mihan • C 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

Iccexnfcjnala » elemento con 0 . Abatantuono - C 
(16 22.30) L. 1500 

ESPERIA (Pia/ZJ Sonn.no J7 - Tel 5U2HK4I 
Apocalypse n o w con M Orando - DM (VM M i 
(16 ?? 30) L 3000 

ESPERO 
H.poso 

MADISON ( W J f. Cti,.,tMci.i 1?1 lu i • i )7( i0?6l 
1997 . Fuga da N e w York (un l Van Ci t t ì A 

TH 
t 2000 

656170 / ) 

Colombo. Km 
l 

21 
25O0 
. Tel 

L 2500 

(16 22 30) 
MERCURV (Via for ta Castello. 44 

Professionista dal piacere 
(16-22.30) ' 

METRO DRIVE IN (Via C 
6090243) 
Squadra antimafia con T M.lun - C 
(20 15-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelti. 24 
Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via Corb.no 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel 588116) 
Polturgeist - Dsmonische presenze di T. Hoo(. j r - M 
(VM 14) 
I1G-22 30) 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel 
Film solo por adulti 

PALLADIUM (Piazza B Romano. 11 
L'ultima follia di Ma l Brooks • C 
(16-22 30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel 5803622) 
Easy Rider (in originale) con D Hoppcr - DR (VM 18) 
(16 .3022 .30 ) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sa<a Rubra. 12 13 - Tel 
G91013G) 
Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tol 6790763) 
Madonna che si lonzio c'è stasera con F. Nuli - C 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDID (Via Pier dello Vigno. 4 - Tel 620205) 
Piaceri carnali 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tol 433744) 
Confess ion i d i un man iaco sessuale 

VOLTURNO (Via Volturno. 37! 

Tel. 5562344) 

23 • Tel. 5562350) 

L 2000 
4C4760) 

Tol. 51102031 

L 3000 
Caldi amor i in ve t r ina o Rivista spogiurciio 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottim - Tel. 6603180) 
Una commed ia sexy in una n o t t e di mezza estate, 
con W. Alien • C 
(16.15-22.30) L 3500 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
La notte di S. Lorenzo, dei fratelli Taviam • DR 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Marina. 44 - Tol. 5696280) 
Spaghetti house, con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 350O 

Ciantpino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 - Tol. 6110028) 
Il m o n d o di Marilyn 
(18-221 L. 2500 

Cinema lessai 

AFRICA (Via Galla o Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Tutto quel lo che avreste voluto sapere sul ses
so... con W. Alien - e (VM 18) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Animai House con J . Belushi - SA (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) 
B isnco, rosso e verdone di e con C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Il signore dagli anelli con R. Bakshi - DA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do" Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Harold e Maude con B. Cort - S 
(16-22.30) L 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Allegro ma non t roppodi B. Bozzetto • DA 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Caccia selvaggia con C Bronson • A (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
I vicini di casa con J. Belushi - C 
(16-22.30) ' • ' , ' • - L. 2000 

TBU«Rr(V*.degtt-Etru6Chi. 4 0 -Te l . 4957762) 
. Dalle 9 alle 8 orario continuato con J . Fonda - C 
(16-22.30) L. 1500 

Cineclub 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pie-
tralata, 16 - Tel . 433922) 
Alle 18 .30 . 2 0 0 1 odissea netto spezio con K. Dullca 
- A 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibcrt. 1/c - Tel. 657378) 
STUDIO 1: alle 18.30-20.30-22.301 giorni del ' 6 3 di 
T.A. Anghelopulos • DR 
STUDIO 2: alle 18.30 Ricostruzione di un delitto r i 
Anghelopulos - DR 
Alle 20.30 La recite di Anghelopulos - DR 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: alle 17-18.50-20.40-22.30 La strana cop
pia con J. Lemmon • SA 
SALA B: alle 20 .15 . 22.30 N processo con A. Perkins 
-DR 

L'OFFICINA (Via Benaco, 3 - Tel . 8 6 2 5 3 0 - Tessere 
Trino U 1000) 
Alle 1 8 - 7 2 . 3 0 Cabaret con L. Minnefti - S - Biglietto L. 
2000 
Alle 20 .30 Easter Parade con J . Garland 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2 0 0 0 - Tessera quadrim. L. 1000) 
Alle 19-21-23 Una lezione d'amore di I. Bergman • 
SA 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d Ogfio. 5) 

Ore 21 .30 . FoOdoristds Sudamericani. Debutta il cantan
te Claudio Batan (argentino). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
AHe 21.30. Oue cantautori ai concerto: Giorgio Lo Co
scio e Corrado Sertnucd. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22 .30 . Musica brasatane con J im Porto. 

MISSISSIPPI - J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16 - Piaz
za Risorgimento - Tel. 6540348) 
Ade 17. Corso d» Armonie e irr»provvisaxione ck 

- Nino De Rose. 
Arie 2 1 . Concerto con le Sonor Jazz Band d rena da 
Alberto Barisano. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 21 .30 Concerto del Quartetto Bob Berg 

NAHWA C U R I (V>a dei Leutan. 34) 
Tutte le sere dalie 19 Jtx nel contro di Rome. 

Cabaret 

BAGAGUNO (Via Due Maceft. 75 Tel 
6791439-6798269) 
AHe 2 1 . 3 0 . 1 capoccioni di Cestefacct e Pmgrtore. con 
Oreste LtoneBo. Carmen Russo. Bombola 

R. PUFF (Via G*ggi Zanazzo. 4) 
Ade 22.30. Lancio Fiorini in PetocUiia coteiaco anco
re dì Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo, M. Grokam, 
F. Maggi. Regia degb Autori. 

EXECUTIVE C U I » (Via San Saba. 11/A - Tel. 5782022) 
Alle 22 .30 . Vito Donatone ei Frutta Candita m Piume in 
Pinzimonio 

LA CHANSOM (Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
AHe 21 .30 Due in uno con Emy Eco e Otello BeJardi. 

PARADISE (Via Mano De Fion. 97 Tel. 
- 854459-865398) 

AHe 22 .30 e O.30. «tVhro rAuetraba Show a: ade 2 
Colze di sete e < 

Attività per ragazzi 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rur i . 8 1 - Tel. 5891194) 
Alle 17. I suonatori d Bromo detta Nuova Opera dei 
Burattini. Si organizzano spettacoli per la scuole. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 • Tel. 6371097) 
AH* 17. La Comp. Teatro dei Pupi S-c*am cta Fratelli 
Pasquekno presenta: PutcineBe «ra i t a t a t a n l . Regia 
di Barbara Olson. 

ETT-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
ADe 10. n Teatro di Piazza d'Occasione presenta: Rifles
sioni 

GRAUCO-TEATRO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
(Ingr. L. 2500) 
Arte 10 Spettacoli per le scuole: LabaticareBe di Meo-
atro Giocato eh R. Calve, log L. 2 .500 AHe 18 30 
Laboratorio teatrale 
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1 tedeschi vogliono chiudere il conto fin da stasera nel!* «andata» degli «ottavi» di Coppa UEFA (TV 1, ore 19,55) 

La Roma a Colonia rischia grosso 
Liedholm però 
non si ri
tiene battuto 
in partenza: 
«L'affronteremo 
a viso aperto» 
Formazione 
confermata con 
Di Bartolomei 
ancora «libero» 

Nostro servizio 
COLONIA - Ln Roma di Lie
dholm non è in predo a conflitti 
emotivi. Questa sera (ore 201 
gioca in tutta serenità, allo sta
dio Mungerstord, la partita di 
andata degli ottavi di Coppa 
EUFA contro il Colonia. Alla 
vigilia i giallorossi sono parsi 
come liberati del frastuono per 
l'impresa in campionato contro 
la Fiorentina, che ha permesso 
loro di consolidare il primo po
sto in classifica. Anzi, i più — 
per primo Liedholm — hanno 
sfoderato sorrisi sardonici per 
le tante lodi piovute loro ad
dosso. -Quando Samr. e Pisa 
svettavano, abbiamo ietto giu
dizi lapidari a propositi dei lo
ro meriti. Adesso accade con 
noi. La critica spesso si affida 
alle sensazioni del momento' 
— questo quanto dichiarato da 
un «big* giallorosso. Insomma, 
che i giornali sportivi e no sbat
tano Roma in prima pagina 
(Roma. Lazio e Bancoromn), 
non li tocca minimamente. An
zi, la •liberazione» dal chiac
chiericcio (grazie anche alla di
stanza) è meno evidente di 
quanto ci si potrebbe aspettare. 

Liedholm, lo svedese freddo 
soltanto in superficie, non am
mette repliche: -// campionato 
è il passato, il Colonia è il pre-

ANCELOTTI per tutti i 90' a Colonia dopo la bella prova contro la Fiorentina 

sente. Dobbiamo affrontarlo a 
viso aperto. Guai chiudersi in 
una difesa passiva, sarebbe 
controproducente». Espresso il 
concetto che fotografa la tatti
ca che stasera metterà in atto la 
Roma, tiene u puntualizzare 
ancora su Di Bartolomei: 
-Quasi tutta la critica ha pas
sato in sottordine la prova di 
Di Bartolomei contro la Fio
rentina'. Qualcuno lo inter
rompe: «Be', però mister, quel 
rigore e quel passo lento E 
lui di rimando: 'Lasciate stare 
il rigore, perché anche Tancre
di ha le sue colpe. Agostino è il 

nostro uomo tn più a centro
campo, permette a Falcaofnon 
ancora al I00c/e ) di sforzarsi di 
meno, giostrando più avanza
to. In fase di rilancio dell'azio
ne, quando cioè bisogna scatta
re nel gioco di rimessa, è sem
pre lui che imposta». E unu sua 
convinzione e non deflette di 
una virgola, al massimo può 
concedervi che il «suo» libero 
non sia un gran colpitore di te
sta. Ma ha subito pronta la ri
sposta: -In caso di squadre che 
hanno all'attacco ottimi colpi
tori di testa, posso buttar den
tro Righetti. Quest'anno ho 
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Ancetotti 
Falcao 
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Pruzzo 
Di Bartolomei 
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In panchina per il Colonia: 12 Ehrmann, 13 Lipka. 14 Schmidt, 19 Hartmann. 
Per la Roma: 12 Superchi, 13 Nappi, 14 Righetti, 15 Valigi, 16 Chierico. 
RADIO E TV: Radio «Stereo 2». ore 19.50; diretta TVI. ore 19,55. 

grandi possibilità di scelta. 
Tutti sono titolari ma nessuno 
è inamovibile'-. 

Forse è l'unica volta — cosi 
ci hanno assicurato i colleghi — 
che lo svedese si sia accalorato 
tanto nel difendere un suo gio
catore. È persino arrivato a so
stenere che Di Bartolomei è un 
•libero» come lo era lui, quando 
ricoprì quel ruolo nel Milan. 
Anche lui — ribadisce — venne 
criticato per non «spazzar l'u
rea». Ma la Roma sta confer
mandosi grande anche perché 
ha un «Ubero» che sa creare e 
non distruggere. Se avesse vp-
luto un «libero, di tal fatta si 
sarebbe tenuto Turone. perché 
anche Righetti, che viceversa 
ha uh ottimo stacco di testa, sta 
imparando a costruire gioco. 
Che cosa potreste obiettargli? I 
risultati gli danno ragione. 
Contro il Colonia ammette, pe
rò, che sarà dura. Certamente 
giocare fuori casa la prima par
tita può essere un vantaggio, 
ma i t ed ose ni vantano una con
tinuità che i suoi non possiedo
no. Persino che manchino Lit-
tbarski, Willmer e Strack non 
basta a rincuorarlo: Bonhof, 
Zimmermann e Cullmann ' li 
valgono. La loro velocità po
trebbe decidere questo primo 

scontro (il «ritorno» si giocherà 
all'.OIimpico. I'8 dicembre). 
Ma non si dichiara pessimista: 
- t'ossiamo fare la nostra parti
ta Se riuscissimo a segnare 
una rete e a perdere con non 
più di due gol di scarto, il "ri
torno" non sarà proibitivo-. 
Gli riportano i pareri di Allofs e 
Littbarski a proposito di un ar
ticolo di Hansi Muller su un 
giornale tedesco: 'Credo che 
abbia detto tante balle — si ar
rabbia Allofs —. IM Roma non 
può valere l'Amburgo (primo 
nel campionato tedesco, ndr). 
Le faremo 5 gal, quanti ne ab
biamo fatti all'AEK e al Gla
sgow Rangers*. Littbarski lo 
corregge: «Afe bastano 4: II 
tecnico Michels — e* allenato
re della nazionale olandese dei 
Cruijff e dei Krol — vorrebbe 
•vendicare» la sconfitta in Spa
gna subita dalla RFT nella fi
nale del «MundiaU con l'Italia. 
Una cosa è certa: i tedeschi si 
giocheranno tutto nella partita 
di stasera, per cui la Roma ver
rà presa d assalto. Perlomeno 
non le mancherà l'incitamento. 
sia da parte degli emigrati che 
dei tifosi arrivati con voli char
ter. 

Jagor Vaici 

Beccai ossi 
diventerà il 

parafulmine 
dell'Inter? 

ai*;* 

• BECCALOSSI 
non riesce ad a-
malgamarsi con 
Muller. quindi po
trebbe venire e-
scluso 

Dal nostro Inviato 
APPIANO GENTILE — Impermeabile chiaro, una sclarp»tta 
blu che spunta dal colletto, Evaristo Beccalossl arriva ad 
Appiano con passo quasi titubante. Forse, per la prima volta, 
non si sente come a casa sua. Addosso a lui, Idolo al di là della 
ragione calcistica per migliala di fans Interisti, si sta scari
cando tutto 11 brutto che la squadra nerazzurra combina. 
Contro il Genoa tn tanti hanno calciato poco e male, ma 
l'indice accusatore è stato puntato soprattutto su Evarlsto da 
Brescia. Domenica scorsa non ha certo giocato molto peggio 
di Muller, Il «diamante! acquistato da Fralzzoli, ma dovendo 
tirare fuori qualcuno da quel centrocampo che non funziona, 
Marchesi sta pensando all'Italiano. 

Per Beccalossl non c'è posto In cabina di regia? «Credo di 
poter giocare con Muller anche se abbiamo caratteristiche sitnili. 
Credo che le difficoltà derivino dal fatto che finora abbiamo 
disputato poche gare insieme, cosi facciamo fatica a trovare certi 
automatismi negli scambi, starno poco affiatati sulla zona del 
campo da coprire: Beccalossl appare insicuro, quasi Indifeso, 
forse sa che di fronte a Muller toccherà a lui defilarsi. E si 
difende: *Sono sicuro che in campo tra me e Muller ù possibile 
trovare un accordo». 

Ma cosa dovreste fare? 
• Ù chiaro che nessuno dei due 6 un marcatore, io dovrei gioca

re più avanti e Hansi più indietro. Comunque se la.squadra si 
deve accorciare per proteggere la difesa, tutti e due quando 
occorre possiamo rientrare». 

Dunque i compiti tattici prevedono Beccalossl avanti e 
Muller più Indietro a dirigere l'orchestra. Eppure molto spes
sa i due si pestano i piedi. Muller che va troppo avanti e 
Beccalossl che arretra. Esaminando la gara con il Genoa era 
evidente che. rispetto a quello schema, «fuori zona» era 11 
tedesco. Comunque, alla fine, tutti e due hanno combinato 
pochino. Forse è proprio vero che il problema non è tanto 
nelle caratteristiche ael singoli, ma nel complesso degli uo
mini a disposizione di Marchesi. La scorsa estate erano stati 
avanzati degli interrogativi sulla possibilità di assemblare 1 
nuovi al «vecchi». Non a caso Altobelli, Beccalossl, Muller e 
Juary assieme non giocano mal. E per fortuna che Marchesi 
ha Inventato, con ottimi risultati, Bagni centrocampista tut
tofare. •-• 

Vuoi vedere che adesso 1 giocatori In più sono addirittura 
due? Ammettere che Juary e «di più» (pagato tra contanti e 
comproprietà di Centi e Tacconi 2.500 milioni) e che l'Innesto 
di Muller emargina Beccalossl? Ciò equivarrebbe a confessa
re che la campagna acquisti è stata una follia dal punto di 
vista tecnico. Ma questa confessione non ci sarà mal (ve II 
immaginate Mazzola e Beltraml che dicono: abbiamo sba
gliato lutto?). Così Marchesi continua a fare esperimenti. 

Per ora nel mirino c'è Beccalossl che, per sua stessa am
missione, sta comunque giocando male. Ma esiste un «com
plesso Muller»? 

« Assolutamente no — afferma Beccalossl —. La soluzione, 
secondo me, è giocare di più insieme». E quasi una preghiera. 
Poi entra nello spogliatoio e rivolto al giornalisti aggiunge: 
*Mi raccomando». SI aspetta certamente titoli del tipo «Becca-
fossi si ribella». 

E Muller che dirà? Il tedesco arriva sorridente e precisa: 
«Ho parlato con il "Becca", ci siamo messi d'accordo, non ci sono 
problemi. Non vi racconto però cosa ci siamo detti. Quello che 
conta è che l'Inter vinca». Sembra 11 padrone. Siamo alla ra
gion di stato? Se una vittima sacrificale ci sarà, non sarà 
certamente tedesca. 

Gianni Piva 

MILANO — E forse l'uomo 
più ricco della «Formula 1». 
Il suo patrimonio è difficil
mente valutabile, ma si dice 
che sia vicino ai 30 miliardi. 
Una fortuna accumulata 
grazie alle corse automobili
stiche e a indovinate specu
lazioni immobiliari. Piccolo, 
scattante, affabile, perfetto 
Public relation man di sé 
stesso, duro e cinico negli af
fari, senza fissa dimora, gira 
con un jet privato, si circon
da di belle donne, veste sem
pre in blue-jeans e camicia 
bianca, si consiglia con Max 
Mosley, figlio del fondatore 
del partito fascista inglese. 

Appartiene alla schiera 
degli abilissimi team-mana-
gers britannici diventati mi
liardari in pochi anni e chia
mati spregiativamente «as
semblatori» perché in pro
prio non costruiscono un 
bullone dei loro bolidi a dif
ferenza di Renault, Ferrari e 
Alfa Romeo: una «santa al
leanza» denominata FOCA 
(Formula One Constructor's 
Association) 11 cui motto è 
«guadagnare tanto e in fret
ta». Considerano i piloti degli 
•Impiegati di lusso» e i mec
canici semplice bracciantato 
pagabile a settimana e facil
mente riciclabile. Detestano 
1 sindacati. Chi alza la voce o 
sgarra è subito licenziato. 

E lui, Bernard Ecclestone, 
•Bernie», per gli amici, 46 an
ni, è riconosciuto e rispettato 
come «the boss», il capo. Am
ministratore dei grandi pro
venti di «Formula 1» (un giro 
d'affari stimato intorno ai 
100 miliardi;, grande elemo
siniere (sostiene le scuderie 
In difficoltà), sorveglia la 
perfetta funzionalità orga
nizzativa del «Circo» (i suoi 
uomini prenotano interi al
berghi per gli addetti ai lavo
ri e affittano i jumbo che sco
dellano bolidi in tutto il 
mondo) ricavandone, ovvia
mente degli utili (1*8 per cen
to sui contratti con gli orga
nizzatori dei Grand Prix e il 
33% sui diritti televisivi). A 
lui va il merito di aver rivo
luzionato la «Formula 1» da 
sport per pochi Intimi a Bu
siness-show con un miliardo 
fisso di telespettatori * pun
tata. 

Ritenuto l'anti-Ferraii per 
eccellenza, è l'uomo più o-
dlato dagli sportivi italiani. 
Ma chi è veramente Bernard 
Ecclestone? Come vive, come 
è diventato ricchissimo e 
cassiere del più importante 
spettacolo automobilistico? 
Accetta di incontrarci In un 
albergo milanese. Il rifugio, 
però, ci è stato tenuto segreto 
fino a un'ora prima dell'in
tervista. Motivi di sicurezza? 

Bernie Ecclestone 
«Le corse sono 
un grande 

e a me 
tocca 

la parte 
del cattivo» 

No, semplicemente perché la 
notizia del suo arrivo avreb
be scatenato la solita, multi
colore folla di postulanti. 

— Dove è nato, mister 
Ecclestone? 

•A St. Peters nel Suffolk, 
periferia londinese. Era un 
paese di 12 abitanti. I miei 
genitori appartenevano alla 
media borghesia. A 8 anni mi 
sono trasferito con loro a 
Londra». 

— Il passaggio dalla 
campagna alla città non le 
ha procurata dei traumi? 

«No, mi ha giovato. A St. 
Peters c'era troppo silenzio. 
Io mi trovo bene tra le luci, il 
rumore, la gente». 

— Clie rapporti aveva 
con suo padre e sua ma
dre? 

•Nessuno. Non uscivo mal 
a passeggio con loro. Ho acci* 
to subito l'indipendenza». 

— Che scuola ha fre
quentato? 

•Un istituto tecnico. Mi so
no diplomato a 16 anni. Poi 
mio madre mi ha impiegato 
presso il laboratorio chimico 
di un suo amico. Ho dato 
quasi subito le dimissioni. 
Non sopportavo di essere pa
gato a stipendio fisso. Man
cava il rischio». 

— Era san accettato dai 
suoi compagni «ti scuola? 

•Con loro avevo solo rap
porti d'affari. Vendevo pen
ne durante l'ora di ricreazio
ne». 

— Che sport ha pratica* 
ta? 

•A 14 anni correvo in bici
cletta, a 16 con le moto e a 19 
in macchina». 

— Cosi, per divertimen
to? 

•No, sempre a livello com
petitivo. Lo sport è uno del 

molti mezzi per affermarsi 
nella vita. Volevo anche sag
giare a fondo le mie capacità 
di lottatore». '. 

— Ila smesso reputan
dosi un piìetaifoediocre? 

•La verità è e ie ho avuto 
un brutto incidente sul cir
cuito di Brands Hatch. La 
mia macchina è volata in 
mezzo al pubblico. Sono u-
sctto incolume dall'auto, ma 
uno spettatore è rimasto fe
rita Allora mi sono detto: 
Berme. o le corse o gli affari. 
Ho scelto la seconda strada 
anche perché a 18 anni avevo 
una ben avviata concessio
naria di moto e a 20 ero pro
prietario di una finanziaria*. 

i di un miliardario 

Bornie Ecdoston* 
a sinistra e 

la Brabham 
di Nelson Piquet 

durante uno reconte 
gora 

tv? " * t • 

— Da 
ger a baso dena «formala 
1». Com'è Micce un, mister 
Ecclestone? 1 
«Verso la fine degli anni 60 

ero in società con il famoso 
Jochen Rlndt. Una scuderia 
di "Formula r* con macchi
ne Lotus*. 

* 

. Chi è, come vive e come è diventato 
ricchissimo il cassiere di uno dei pia 

importanti spettacoli del mondo . 
A scuola vendeva penne ai compagni, 
a 18 anni aveva una concessionaria 

di moto, a 20 una finanziaria - Prima 
pilota mediocre e poi presidente dei 

costruttori ha trasformato lo sport delle 
quattro mote in un colossale business 

lei tomo» da 
anni Colin Oiapman, il 
proprietaria deste Lotus. 
Che uomo « il «Ferrari in
glese»? 

•Non Io so. Con la gente in
trattengo solo rapporti com
merciali. E negli affari, Colin 
è brillante. Lasciai Rlndt 
quando Jack Brabham mi 
affidò la parte commerciale 
della sua scuderia. Quando 
poi Jack ritornò in Australia 
stanco delle corse, comprai 11 
leggendario Team. latrato 
tosi neirassociazione dei co
struttori. mi offrii di curar» 
gli interessi di tutti. Accetta
rono». 

— Anche Enzo Ferrari? 
•Si, anche lui. È sempre 

stato buono con me e io sono 
il suo più grande tifoso*. 

—Si racconta che lei ne
gli affari è dura e spietato. 
lina malignità? 

•Vuole conoscere la mia fi
losofia? Si basa su tre pila
stri: lavoro duro, rischio, for
tuna. Oli uomini non sono 
tutti uguali. Prenda cento 
giornalisti alle prime armi, 
solo uno di loro diventerà di
rettore. La vita offre a tutti 
almeno una possibilità di u-
sctre daU'anonlniato. Pochi 
ne sanno approfittare. Voi 
latini usate un'espressione 
poco simpatica: cmlsnto. Un 
uomo d'affari non è un cini
co, ma un utuftoilonlita che 
rischia di tasca sua». 

— Lei è 
•rrvifJoledooMoi 

«I solài sono solò uno sta
tus symbol. E li termometro 
che stabilisce il valore di una 

persona. Voi di solito chiede
te: 11 tale è bravo? Noi Inglesi, 
invece, domandiamo: Il tale 
quanto vale? 100 mila dolla
ri? Allora è bravo». 

— Signor Ecclestone, a-
. gni anno scoppia ima 

guerr* in «Fonatila 1». Lei 
ha combattuto con tutti: 
gli organizzatori dei Gran 
rrani, Ferrari, la Fsiira 

-, rione sportiva. QuaTè eta> 
ta la sua pan bona vittoria? 

•La prima, contro gli orga
nizzatori, una vittoria ebete 
gettato te basi della moderna 
"Formula 1". Brano tipi 
strani che rifiutavano la 
pubblicità e credevano cieca-
•fante nel volontariato.-Io, 
invece, penso che tatto abbia 
un prezzo. Mi sono ajrtndl 
battuto perché sul circuito et 

fossero professionisti seri e 
pagati secondo l'importanza 
del lavoro svolto. "Ma dove 
troviamo i soldi per rimbor
sare questa gente?" obietta
vano. E io: dove ci sono, e 
cioè nei forzieri delle società 
televisive e degli sponsors». 

- Ma si può -morire d'in
digestione» come avverte 
Enzo Ferrari. 

•È vero. Forse la "Formula 
1" è stata colpita da un mor
bo che si chiama crescita in
controllata. Sono necessari 
anticorpi robusti. Lo svilup
po del turbo, ad esempio, co
sta troppo. Lo stipendio dei 
piloti si mangia il 30% del 
budget di una scuderia. Ser
ve un rimedio. Lo troveremo. 
Comunque di passi in avanti 
ne abbiamo fatti. Abbiamo 
un miliardo di telespettatori 
a corsa, 140 milioni di perso
ne leggono di "Formula 1" e 
800 giornalisti seguono i 
Gran Premi*. 

—Eppure lei, mister Ec
clestone, non piace. Ci scu
si lo schematismo, ma gli 
portivi toiwoa Fcrra-
rl H baiai a lei il cattivo. 
Dan ha sbagliato? 

•Le corse sono uno show. E 
negli spettacoli c'è sempre ti 
buono e il cattivo. Ma il cat
tivo è cattivo solo perché ha 
la maschera del cattivo». 

— Foca tempo fa, h*» iór 
ettari** fra do*, al 

. ma tre anni 
1" moiiià. E 
stessa parere? 

•Avevo aggiunto però: se 
non aiuteremo I Team prò 
piccoli In aacoto caso a sarà 
VA ritorno agli ennl bui con 
set» 14 macchine schierate 
nel Oraa» Premi. Dottiamo, 

t, guardare sempre a-
fìao ad oggi, ad esem-

I mondiali non li vince-
__> I piloti, ma gli ingegne

ri Ora con l nuovi regola
menti, che hanno messo al 

bando le "minigonne" e pre
scritto macchine col fondo 
piatto, il pilota non sarà più 
un burocrate del volante». 

— Anche se per lei ri
marrà sempre un impie
gato di lusso. 

•Senta, io lavoro dalle sei 
del mattino fino a notte fon
da. Un pilota solo 16 "week
end" all'anno. Dicevano: noi 
rischiamo la vita, monetiz
ziamola. Bene, rispondevo, 
quanto vale? 800 milioni, un 
miliardo? Eccoli. O^gi recla
mano macchine più sicure. 
Va bene, le faremo. Ma, cari 
piloti, aspettatevi meno soldi 
nella busta paga*. 

— Mister Ecclestone, 
lei è accusato di essere il 
mandante morale degli o-
micidi di «Formula 1*. 

«Addirittura». 
— Si litoide!1* gli inci

denti dello scorso anno a 
ZoMer. in Beglio. Un 
«week-end» nero con un 
meccanico morto ai box e 
un altro ferita in pista. I 
giornali riportarono la no
tizia che fu lei a spingere 
la starter a dare la parten
za nonostante ci fossero 

molte persone in 
Poteva essere una 

rYobaMlmente, 
Ecclestone, lei ave-

„.*> la testa perché 
civile manifestasione 

di meccanici e piloti che 
• protestavano contro i pa
droni della «Formula 1» a> 
vrebbe danneggiato la sua 
immacine pubblica. 

•È falso, n primo incidente 
fu causato dal meccanico 
che si aggirava distratto fra t 
box. È come se lei attraver
sasse l'autostrada ammiran
do il paesaggio. Purtroppo 
una vettura l'ha Investito». 

— Lei sapeva che i mec
canici lavoravano in con
dizioni d'emergenza su 
una fettuccia d'asfalto e 

fra bolidi che apparivano 
. improvvisamente a pochi 
centimetri di distanza. -

«Certo. I meccanici sono 
venuti da me a lamentarsi. 
Li ho rassicurati: signori, se 
questi belgi non allarghe
ranno 1 box, a ZoMer non 
correremo più. Avevo dato la 
mia parole. L'ho mantenuta. 
Non c'era quindi bisogno di 
inscenare manifestazioni il 
giorno della corsa». 

— Probabilmente non sì 
fidavano di lei. «Troppe 
promesse mai mantenu
te-, sostenevano i mecca
nici. 

«No, ha vinto la demago
gia. Non spendo promesse se 
so di non poterle mantenere. 
Quel giorno, erano te 11.1 re
sponsabili della corsa mi as
sicurarono che il Gran Pre
mio sarebbe partito all'ora 
stabilita. Qualunque cosa 
succedesse. Avevo affittato 
due satelliti per la trasmis
sione in Mondovisione. At
taccate allo schermo c'erano 
già 100 milioni di persone. In 
quel momento è scattata la 
provocazione: alcuni mecca
nici tatimorlrono altri colle-
Shl per ritardare l'inizio del-

L gara. Non era giusto. Non 
solo i meccanici, ma anche 
chi rischia i propri soldi e i 
telespettatori hanno t loro 
sacrosanti diritti. Io non ho 
strattonato nessuno. La par
tenza è stata data in modo 
regolare. L'incidente fu cau
salo dall'arresto di un moto
re sulla linea del via. La stes
sa dinamica dell'incidente di 
Montreal di pochi mesi fa 
dove perse la vita Riccardo 
Paletti. Sono responsabile 
anche della sua morte?», 

— Mister Eorloslona, la 
chiamane •« aaaìlns e r 

ri «la mafia-. Un'altra 
mar«agn*? 

•Sono il capo di un'asso

ciazione che ha sempre man
tenuto, gli impegni presi. Se 
questo si chiama mafia, allo
ra sono contento di essere un 
mafioso». 

— Impegni, però, che 
non ha rispettato a Imola 
disertando il Gran Premio 
di San Marino. 

•In Italia hanno voluto 
cambiare Improvvisazione I 
regolamenti per favorire le 
vetture turbo. La nostra è 
stata una protesta». 

— Lei parla di fedeltà ai 
regolamenti, ma spesso ha 
imbrogliato le carte in ta
vola. Mi riferisco all'in
venzione dei correttori d* 
assetto e al trucca dei fa
sulli serbatoi d'acqua per 
correre sottopeso. 

«Imbrogliare significa pu
gnalare la gente alle spalle. 
Quanto lei dice mi turba. 1 
correttori d'assetto, che ci 
hanno permesso di vincere 
un mondiale, erano regola
mentari. Una geniale Inven
zione del mio ingegnere co
piata poi da tutti. Anche I 
serbatoi dell'acqua non era
no un trucco, ma una solu
zione esposta alla luce del so
le. Poi la corte d'appello 11 ha 
dichiarati illegali e lo 11 ho 
tolti». 

— Lei sostiene che • 
Gran Premio di Mosca si 
farà, i sovietici lo negane» 
Chi mente? 

•Quando gli accerti saran
no perfezionati, la "Formula 
uno" correrà sulle colline di 
Lenin». 

— Come le è vernala la 
brinante idea? 

•Ma non è stata una mia 
idea. L'hanno partorita I so
vietici. Io mi sono dichiarato 
Interessato al progetto. Vede. 
non sono né di deatra né di 
sinistra. Mi considero solo 
un capitalista serio». 

SVgio Cuti 
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È svizzera, ma va avanti di un secondo 

Erika Hess conquista a Bormio 2000 
il primo «gigante» della stagione 

Prima in entrambe le «manches» - Perrine Pelcn al posto d'onore, poi la Charvatova, Irene Epple e Daniela Zini 
Maria Rosa Quario è nona - Entrambe le azzurre hanno sciato bene in alto sperperando più del lecito in basso 

, Riproposto il Trofeo Giovani di cross 

Roma: da Provincia 
e Comune un aiuto 
prezioso allo sport 

Dal nostro inviato 
BORMIO — Ha vinto lo slalom gigante con 79 
centesimi sulla francese Perrine Pelen. E dopo la 
gara ha detto, con candore appena sorridente, 
che la sun condizione è *pas mal-, non male. C'è 

Quindi da chiedersi con quali distacchi vincerà 
Irika Hess, piccola montanara svizzera introver

sa, quando sarà davvero in forma. Hu vinto en
trambe le •manches» e nella seconda ha preso la 
terza porta al controrio sciupando un bel po' di 
tempo. Non se n'è accorto nessuno e l'infortunio 
lo ha raccontato Maria Rosa Quario. Krika non lo 
avrebbe mai raccontato perché per lei gli inci
denti che non lasciano traccia non esistono, li 
cancella dalla memoria con un'alzata di spalle. 

La pista «Stella Alpina», a quota duemila, era 
preparata che meglio non si poteva, nemmeno in 
un ambiente con metri di neve. Una squadra di 
operai ha lavorato per sette notti a sparar neve 

sull'erba secca e sul fango pressato. Lì i tecnici 
hanno disegnato un «gigante» che è forse il più 
tecnico nel vasto panorama internazionale. 

Questa Erika Hess è un po' sconfortante per
ché non lascia spazi a nessuno, E come lo Sten-
mark prima maniera, il campione insaziabile che 
non si contentava di vincere tutto: voleva stra
vincere, voleva che nessuno fosse sfiorato dal 
dubbio su chi era il più grande. Nello sconforto 
ricavato da questa •mostruosa* atleta c'è il con
forto d'una bella gara di Daniela Zini, quinta. Va 
detto subito che sia Daniela che Maria Rosa Qua
rio hanno sciato bene in alto sperperando più del 
lecito in basso, dove la pista si appiattiva. -Noi 
— ha detto Maria Rosa — andiamo bene quando 
le porle sono vicine e quando il tracciato è ripi
do» K questo è il grande e terribile limite delle 
azzurre quando sono impegnate tra i pali larghi: 
si perdono per strada. 

Daniela Zini era emozionatissima perché scia
va davanti alla sua gente e perché sapeva che la 
gara di ieri doveva chiarirle in quale misura «c'e

ra». *Era una prova — ha detto —. Speravo di 
far bene ma non contavo di piazzarmi tra le 
prime cinque: Si è fatta molta accademia ragio
nando sulla questiono se Daniela e Maria Rosa 
hanno sciato meglio della scorsa stagione. E sia
mo riusciti a consolarci che sì, avevano sciato 
meglio. Ma poi Claudia Giordani, che su quel 
pendio sei anni fa («Dio come passa il tempo») 
vinse un «gigante» delle «World Series» ci ha ri
messi coi piedi per terra dicendo che Daniela e 
Maria Rosa non le son sembrate diverse d'un 
millimetro dalla scorsa stagione. Ci limiteremo 
quindi a riferire al lettore che Daniela Zini nella 
trascorsa Coppa del Mondo in «gigante» non ave
va fatto meglio del settimo posto. 

Daniela ha lievi sorrisi smunti che le increspa
no il volto affilato. E dentro una rabbia lunga, 
grande, corposa, acuta, densa. C'è sempre rabbia 
in lei prima di ogni traguardo. E poi un sorriso 
che non è mai un sorriso completo, largo, sapori
to ma la somma di piccoli sorrisi raccolti con 
fatica. Il «gigante» è un abito che Daniela non sa 

indossare. Accontentiamoci dunque di questo 
quinto posto bello e felice. 

Terza si è piazzata la ventenne cecoslovacca 
Olga Charvatova, figlia d'arte, studentessa in te
mi e problemi di sport. L'Italia le porta buono e 
infatti a 13 anni vinse il «Trofeo Topolino» sulle 
nevi del Bondone. 

Oggi (alle 11,30 - Tv diretta, Rete 1) supergi-

5ante maschile con Michael Mair e Alex Giorgi 
a osservare con attenzione. Il supergigante è* il 

«revival» del «gigante» quando nacque per suppli
re la discesa libera che non sapeva trovare piste 
adeguate dovunque. Col passare del tempo di
venne specialità pura. Oggi si torna al passato, 
con buona pace di chi pensa di aver inventato 
chissà cosa. Il supergigante non è un'invenzione, 
è solo la prova che lo sci si inflaziona, ahimè, 
come la lira. 

Remo Musumeci 
• Nella foto accanto al titolo: OLGA CHARVA
TOVA e DANIELA ZINI 

ROMA — I tentativi dello 
sport di aprirsi un varco nella 
scuola continuano faticosi, tut
tavia qualche volta anche con 
successo. È il caso del Trofeo 
Giovani di cross (quest'anno al
la seconda edizione), iniziativa 
firesa dal Comitato regionale 
aziale della FIDAL in collabo

razione con la Centrale del Lat
te di Roma, col patrocinio dell' 
Assessore allo sport della Pro
vincia di Roma, Ada Scalchi. 

Già l'anno scorso alla prima 
edizione — grazie anche all'ap
poggio ricevuto dal Provvedito
rato agli studi, che quest'anno 
sarà rinnovato — la manifesta
zione, allora circoscritta alla 
Provincia di Roma, ebbe gran 
successo. Quest'anno è stata ri
proposta (20 novembre-I 1 di
cembre), a tutta la Regione. 

Tutti i ragazzi della scuola me
dia, divisi in tre gruppi per fa
sce d'età (alle quali corrispon
dono diverse distanze di corsa 
campestre) potranno parteci
pare alle fasi eliminatorie e alla 
finale provincia per provincia. 
Le premiazioni finali per Roma 
avverranno il 20 dicembre nella 
Sala della Protomoteca del Co
mune di Roma e quelle delle al
tre province in sedi e date da 
stabilire. 

In occasione della presenta
zione della manifestazione, av
venuta a Palazzo Valentini, il 
presidente della FIDAL regio
nale Gianni Gola ha preso occa
sione per illustrare anche i ri
sultati complessivi di un'anna
ta di attività caratterizzata per 
il Lazio da oltre 500 gare, con il 
Cross delle Nazioni disputato a 
Capanelle (autentico campio
nato mondiale della specialità) 
perla di grande prestigio. 

Parlando dell impegno degli 

Enti locali, Gola ha indicato ud 
•.'tempio il contributo che alla 
diffusione della pratica sporti
va viene dall'Amministrazione 
(>rovinciale di Roma, e partirò-
armento dall'Assessore allo 

sport Ada Scalchi, e dal Comu
ne della capitale. 

Il presidente regionale ha 
anche colto l'occasione della 
presenza del vicepresidente na
zionale della FIDAL Cosciotti 
per accennare alla necessità 
che la politica federale verso le 
organizzazioni periferiche sia 
maggiormente rispondente a 
quelle che sono le realtà I'HUII, 
differenziando l'intervento per 
le differenti situazioni. 

La FIDAL regionale dome
nica terrà l'Assemblea annuale 
nella scuola della CGIL ad A-
riccia. Sarò un'occasione, come 
ha annunciato Gola, per verifi
care il lavoro svolto e decidere 
come migliorarlo. L'incoraggia-
mento che viene all'attività da 
Comune e Provincia di Roma 
non ha tuttavia impedito a Go
la di mettere in rilievo alcune 
carenze, specialmente relative 
agli impianti, per i quali sarà 
necessaria una rapida verifica 
delle possibilità di ullargamrn-
to. Fatto anacronistico con le 
esigenze dell'ampliamento del
le strutture la situazione dello 
Stadio delle Terme di Caracol
lo, praticamente inagihilc a 
causa della mancanza di spo
gliatoi e attrezzature 

e. b. 

LA CLASSIFICA 
1) Erik» Hess (Svi) 2'08"18; 2) Perrine Pelen (Fra) 2'08"81; 3) Olga 
Charvatova (Ccc) 2'09"07; 4) Irene Eplc (Rft) 2'09"12; 5) Daniela 
Zini (Ita) 2'0d"38; 6) Maria Epple (Rft) 2'09"5G; 7) Fabienne Scr-
rat (Fra) 2*09"78:8) Elisabeth Chaud (Fra) 2*10"37; 9) Maria Rosa 
Quarto (Ita) 2'10"59; 10) Michaela Gcrg (Rft) 2'10"63; 18) Linda 
Rocchetti 2rll"86; 19) Wanda Bicler 2'11"90; 25) Fulvia Stcvcnin 
2'13"32; 27) Paoletta Magoni 2'13"51; 36) Lorena Frigo 2'14"fi0; 
46) Paola Marciandi 2'1.V'33; 48) Cristina Brichctti 2'f6"06. Riti
rata Wilma Valt. Classificate 64 atlctc su 70 iscritte. 

Classifica por Nazioni 
1) Francia punti 10; 2) Svizzera e Germania Federale p. 8; 4) 
Cecoslovacchia p. 6; 5) Italia p. 4. 

Dopo la Conferenza nazionale 

Iniziative del PCI 
in favore dello sport 

ROMA — Il «Gruppo sport» 
della Direzione del PCI ha esa
minato — sulla base di una re
lazione del compagno Nedo Ca-
netti — i risultati della Confe
renza nazionale dello sport, re
centemente svoltasi a Roma. 

Espresso un giudizio positivo 
sulla partecipazione alla Confe
renza della delegazione del Pei, 
il «Gruppo» ha approvato un 

firogramma di lavoro che, sulla 
inea dì politica sportiva e-

spressa alla Conferenza nell'in
tervento di Rino Serri, così si 
articola: 
• una campagna di massa per 
lo sport nella scuola, con inizia
tive in tutto il paese, collegat a 
alla presentazione della propo
sta ai legge, già predisposta dal 
Gruppo comunista della Came
ra dei Deputati: «Nonne con
cementi l'educazione motoria e 
la pratica sportiva in ogni ordi
ne di scuola* e al disegno di leg-
Se sulla riforma degli Isef; 

> un convegno nazionale sulla 
riforma degli Isef da tenersi a 

Bearzot-Sordillo 
tutto è finito a 

tarallucci e vino 
MILANO — Il presidente del, 
FIGC. Aw. Federico Sordillo 
ed il commissario tecnico Enzo 
Bearzot si sono incontrati ieri a 
Milano. Al termine del collo
quio, Bearzot ha dichiarato: 
«Ho ringraziato il presidente ed 
il consiglio federale per l'atte
stazione di fiducia che mi è sta
ta tributata sottolineando che 
l'incarico di allenatore respon
sabile della nazionale "A" che 
mi è stato confermato per i 
prossimi quattro anni, mi con
sente la difesa del titolo mon
diale che. come ha giustamente 
rilevato il consiglio federale, 
non è soltanto un diritto, ma 
anche un mio dovere. Gli ho an
che espresso la mia gratitudine 
rxche l'attestazione di fiducia 

stata estesa alle persone del 
mio staff che concordemente 
hanno operato con me. Ho assi
curato il presidente della fede
razione che restano immutati 
in me l'entusiasmo, la dedizio
ne e la passione sempre dimo
strata per la squadra nazionale 
azzurra che grazie alla concor
de volontà di tutti è diventata 
una famiglia molto unita». 

È nata a Pistoia 
la «Dromedario)» 

FIRENZE — La Toscana ha 
una nuova aquadra di ciclìstica 
•prof» H G.S. Dromedario (so
da a Pistoia, Dirotterà Sporti-
B^S* d*A*4^»SkA >aA«S^Btl«»^k^k»l2l ftÓUsO^ÉSk I 

w w m n o fViVfsWwyniti wwvww • 
corridori: Borono, Faroca. 
v^^vvwWv »̂̂ »J, r^HTTW, VWV^vB»», 
Conti, SOVÌTM, MontoHs, Tra-
voMrv Onorilo primo saranno 
Ingaggiati oncho duo corridori 
•trontorl La «Oromodorio» o-
aordirà • LalguogKa. 

Firenze; 
• un incontro nazionale in una 
località del Mezzogiorno sulla 
programmazione degli impian
ti sportivi, correlato all'istitu
zione del Fondo nazionale per 
lo sport da iscrivere a bilancio 
dello Stato e alimentato con 
una parte dei proventi del To
tocalcio attualmente prelevati 
dàljo Stato; concordare con i 
gruppi parlamentari comunisti 
eventuali modifiche, in questo 
senso, della legge finanziaria; 
• un convegno nazionale su 
•sport e informazione», già in a-
vanzata fase di preparazione; 
0) presentare immediatamente 
strumenti legislativi intesi ad 
agevolare le società, le associa
zioni e gli enti sportivi dilettan
tistici sul piano tributario (e-
senzione Iva' Irpef, Ilor, Irpeg) 
e sul piano della tutela sanita
ria delle attività sportive; 
• chiedere l'immediato avvio 
alla Commissione Interni della 
Camera dell'esame dei disegni 
di legge sullo sport, già iscritti 
all'ordine del giorno, con desi
gnazione del relatore. Valutare, 
in quella sede, le intenzioni dei 
Governo sulla legge-quadro; 
• accelerare alla Camera l'ap
provazione della legge sul Cre
dito sportivo, già votata al Se
nato; 
• predisporre proposte per il 
riconoscimento degli Enti di 
promozione sportiva, per un di
verso inquadramento del Coni 
(legge sul parastato, «natura» 
deli ente) per una migliore de
finizione dei ruoli di Regioni ed 
Enti locali sulla base della 
382/616; al proposito è stato co
stituito un gruppo di lavoro 
composto dai compagni Luigi 
Arata, Arrigo Morandi, Bruno 
Rossi Mori, Alberto Gualtieri. 
Filippo De Franco, che valute
rà il collegamento di tali que
stioni con l'eventuale proposta 
di legge-quadro. 
• invitate le Federazioni e le 
Sezioni del Partito ad organiz
zare iniziative attorno ai risul
tati della Conferenza e al pro
gramma del gruppo di lavoro, 
anche nell'ambito dell'attività 
congressuale; il gruppo orga
nizzerà direttamente su questi 
temi iniziative a livello regiona
le e provinciale: 
• convocare riunioni regionali 
ed interregionali degli assessori 
allo sport comunisti per un esa
me elei rapporti Regioni-Enti 
locali-sport, considerando il ri
lievo che all'impegno degh Enti 
locali in questo settore e stato 
dato alla Conferenza; il compa
gno Luigi Arata coordinerà 
questa attività; 
• ricostituire il gruppo inter
parlamentare per i problemi 
dello sport, affidandone la re
sponsabilità ad Arrigo Moran-
• valutare l'opportunità di un* 
iniziativa che riguardi tecnici, 
allenatori ed istruttori e ne va
lorizzi il ruolo; si procederà ad 
un primo esame della situazio
ne in una prossima riunione da 
tenere con un gruppo di inte
ressati; 
• proseguire lo studio, in colla
borazione con gli uffici legisla
tivi dei Gruppi parlamentari 
comunisti, dei problemi con
cernenti la sponsorizzazione, la 
giustizia sportiva, le scommes
se clandestine. 

mm 

* Tutte le versioni benzina 

**Tutte /e vetture, 
escluse 126 e Panda 

***Sul fistino chiavi in mano 
in vigore al momento 
della consegna 

**** Esclusi optional 

Presso tutta l'Organizzazione di Vendita Fiat 
Anche con rateazioni Sava 

locazioni 
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Aperti i lavori del CC 
torà non risolta e di Impreve
dibile durata, non debba In
fluire sul calendario con
gressuale, a meno che la crisi 
non precipiti malaugurata
mente verso Io scioglimento 
anticipato delle Camere e 
verso elezioni politiche gene
rali. 

Noi ci siamo pronunciati 
nettamente sia contro un'en
nesima riedizione del penta
partito, dopo l fallimenti a ri
petizione che esso ha cono
sciuto, sia contro un governo 
a termine che, di fronte ai 
problemi drammatici che 
devono essere risolti, sareb
be una scelta di irresponsa
bilità di fronte al paese. Nel 
contempo, mantenendo fer
ma la prospettiva dell'alter
nativa democratica, abbia
mo indicato, come già in a-
gosto, i criteri e metodi nuovi 
che dovrebbero essere segui
ti nella composizione di ogni 
futuro governo e alcuni im
mediati atti e interventi, fra l 
quali, In primo luogo, quello 
di indurre la Confindustria a 
recedere dalla sua posizione 
di intransigenza e di rottura 
nelle trattative con la Fede
razione sindacale unitaria. 
Abbiamo anche suggerito 
misure per Intervenire posi
tivamente nella situazione 
dell'economia e del bilancio 
pubblico, a cominciare da 
una revisione della legge fi
nanziaria. 

Sta di fatto che mentre le 
condizioni complessive del 
paese si aggravano sempre 
più — e ogni dato ce lo con
ferma — la crisi di governo si 
trascina In modo confuso ed 
oscuro senza che si profili un 
briciolo di soluzioni serie, di 
Idee nuove, di programmi 
duraturi. 

Niente si sa, finora, sul 
modo con cui s'intendono di
rimere i contrasti d'indirizzo 
e di metodo che hanno carat
terizzato la vita dei ministeri 
caduti. L'Impressione è che 
ogni partito seguiti a tirare 
come può l'acqua al suo mu
lino e a preoccuparsi di pre
sentare la propria facciata 
all'opinione pubblica guar
dando solo alle proprie vere o 
presunte convenienze in vi
sta di elezioni più o meno vi
cine. 

E mentre tutti piangono e 
gridano su una situazione 
definita ai limiti del disastro, 
nessun partito pensa di usci
re dal quadro politico e dai 
tipi di governo che ci sono 
stati negli ultimi anni, cia
scuno dei quali ha dato la 
sua spinta allo scivolamento 
del paese verso la china disa
strosa di cui ora ci si lamen
ta. 

La contraddizione è ma
croscopica. Nei giorni scorsi, 
da varie parti, si è alluso alla 
volontà di stabilire un rap
porto nuovo con il Partito 
comunista. I termini di esso. 
però, rimangono fumosi, pri
vi di ogni contenuto e propo
sta concreta. Nessuno ha 
detto chiaramente che cosa 
ci si chiede. E qui c'è un'altra 
palese contraddizione nel 
comportamento dei partiti 
che trattano per la formazio
ne del nuovo governo. 

Riservandoci di valutare 
via via lo svolgimento della 
crisi e il modo come essa si 
concluderà, si può dire già 
ora che se un governo sorge
rà sulle basi su cui si sta trat
tando esso sarà ancora una 
volta un governo precario, 

debole, diviso, Inadeguato al
le necessità del paese. 

Acquista perciò tanto più 
peso il fatto che 11 nostro par
tito presenti una proposta 
politica nuova e chiara: una 
proposta capace di interve
nire sul gravi problemi na
zionali Indicandone le possi
bili soluzioni. 

Questo è lo scopo del docu
mento che viene oggi presen
tato al CC. Esso e stato ap
prontato dalla commissione 
che abbiamo a questo fine 
nominato — e che ha dunque 
concluso la sua attività — e 
ad esso ha contribuito, per il 
capitolo sul partito, la com
missione sui problemi di or
ganizzazione e sullo Statuto, 
che continuerà la sua attivi» 
tà sino al Congresso. En
trambe le commissioni han
no lavorato assai intensa
mente. La prima ha tenuto 
cinque riunioni plenarie e ha 
delegato alcuni compagni a 
tenere incontri, con l'aiuto 
del CESPE e del Centro per 
la riforma dello Stato, con 
due gruppi di esperti, l'uno 
di giuristi, l'altro di econo
misti. Entrambi gli incontri, 
cui hanno partecipato stu
diosi eminenti, anche non i-
scrittl al nostro partito, sono 
stati assai utili per la formu
lazione delle proposte speci
fiche. 

La seconda commissione 
ha tenuto quattro riunioni 
discutendo numerosi proble
mi della vita della nostra or
ganizzazione che non hanno, 
ovviamente, potuto avere 
tutti collocazione nel capito
lo sul partito, anche per non 
appesantirlo oltre misura, 
ma che già costituiscono un 
materiale utile su cui conti
nuare a lavorare in vista del 
Congresso. 

Il documento — così come 
avevamo stabilito nella pre
cedente sessione — non ha il 
carattere delle «tesi», quali 
quelle presentate al XV Con
gresso, in cui si ridefinirono 
in ogni aspetto le posizioni 
del partito e che sono da con
siderare tuttora, nelle loro 
formulazioni di fondo, parte 
integrante della nostra piat
taforma politica e ideale. 
Con il documento per il XVI 
Congresso si è inteso soprat
tutto definire e precisare nei 
suoi vari aspetti la nostra 
proposta della alternativa 
democratica. Tale lavoro ci 
ha portato a mettere a punto 
i nostri obiettivi program
matici, in modo che l'alter
nativa di cui parliamo possa 
assumere, come è necessa- " 
rio, contenuti precisi nel 
campo economico, istituzio
nale, culturale, della politica 
internazionale. 

Ciò spiega anche l'ampiez
za assunta dal documento 
che avremmo certo desidera
to più breve: anche se il testo 
che viene qui presentato è 
comunque più conciso ri-. 
spetto alle tesi del preceden
te Congresso. 

Era necessario, dopo la po
sitiva discussione dei mate
riali economici, fornire una 
sintesi delle proposte che noi 
avanziamo per un nuovo ti
po di sviluppo capace di ri
lanciare le forze produttive, 
facendo i conti con l'inflazio
ne, con la situazione gravis 
sima del bilancio pubblico e 
con il groviglio di interessi, 
di bardature corporative, di 
strutture clientelar! che ab
bassano la produttività me* 

dia dell'economia Italiana e 
che formano la sostanza del 
sistema di potere della De
mocrazia cristiana. Si mette 
in evidenza, in questa parte, 
la tematica del risanamento 
della finanza pubblica e del
la messa in campo di risorse 
e fattori produttivi nuovi og
gi Inutilizzati. Un caposaldo 
della parte di politica econo
mica del documento è l'in
scindibile nesso tra misure 
di severità e di rigore e criteri 
di equità sociale e di giustizia 
fiscale al fini di avviare con s 
un vasto consenso uno svi
luppo qualitativamente di
verso. 

Al tema della cultura — 
intesa come risorsa e come 
finalità di un nuovo sviluppo. 
— viene dedicato un capitolo 
apposito, in cui l'accento ca
de in particolare sull'impe
gno necessario per garantire 
al • Paese l'adeguamento 
scientifico e tecnologico in
dispensabile per rimanere 
nell'ambito dei paesi più svi
luppati. 

La questione di un nuovo 
tipo di sviluppo e dell'indi
spensabile programmazione 
democratica porta con sé 
tutto il tema della riforma 
dello Stato e della pubblica 
amministrazione. E ciò co
stituisce la materia di un'al
tra parte del documento. 

I problemi della democra
zia italiana sono anzitutto 
politici, poiché essi hanno la 
loro origine da quella discri
minazione anticomunsta 
che ha reso monco, Incom
piuto e distorto il nostro si
stema democratico. Ma esi
stono anche specifici proble
mi di funzionameno e rifor
ma delle istituzioni, i quali 
riguardano sia quelli che 
vengono definiti i rami alti 
dello Stato — il Parlamento, 
il Governo — sia i cosiddetti 
«rami bassi» e cioè le struttu
re dello Stato e dei servizi 
pubblici con cui i cittadini 
entrano in contatto, sia infi
ne il ripristino di un corretto 
rapporto tra partiti e istitu
zioni e tra partiti e società. 

Occorreva, inoltre, una 
precisazione delle proposte 
di politica estera in cui la 
conferma del giudizio del 
PCI sulla collocazione inter
nazionale dell'Italia si ac
compagnasse alle indicazio
ni di linea e di iniziativa sui 
numerosi e gravi problemi 
che sono aperti nel mondo. A 
questo proposito anche noi 
guardiamo con attenzione e 
speranza ai segni di allenta
mento della tensione che 
sembrano essersi manifesta
ti negli ultimi giorni tra 
UHSS e USA e tra URSS~e~ 
Cina. Ma dobbiamo evitare 
di cadere in facili ottimismi 
pelane la corsa agli arma
menti continua, finora, inar
restabile (è di ieri l'annuncio 
del programma per gli MX) e 
perché sono sempre acute 
questioni come quelle aperte 
nel Medio Oriente, nell'Ame
rica centrale, nell'Afghani
stan, in Polonia e in altre re
gioni del mondo. 

L'insieme delle proposte 
programmatiche contenute 
nel documento ha assunto 
un peso che ci sembra nel 
complesso positivo e innova
tore ma allo stesso tempo è 
così rilevante che, ad una ri-
lettura finale e complessiva, 
la proposta relativa alle forze 
sociali e politiche essenziali 
per l'alternativa è parsa as

sumere un senso un po' trop
po marginale se collocata 
dopo tutta l'esposizione dei 
contenuti. La commissione 
di redazione ha perciò riordi
nato i capitoli, anche allo 
scopo di facilitare la lettura, 
partendo, dopo la premessa, 
dall'esposizione della linea 
riguardante le forze sociali e 

fiolitlche e venendo di qui al-
'insieme del programma. 

Il documento si conclude 
con I temi dell'internaziona
lismo e del partito: e cioè del
la nostra visione del sociali
smo, con la conferma delle 
posizioni assunte in un lun
go periodo di tempo e svilup
pate recentemente, e con la 
sottolineatura di quegli a-
spetti della vita del partito 
che sembrano più importan
ti per corrispondere alle ne
cessità attuali e alla nostra 
politica. • 

Come 1 compagni vedran
no il documento precongres
suale affronta questioni e a-
vanza proposte che vanno ol
tre l'immediata congiuntura 
politica. Ma esso non è affat
to avulso dall'emergenza che 
sta vivendo il popolo italiano 
e anzi proprio da essa parte 
indicando le linee su cui la
vorare sin d'ora per una 
svolta profonda per cui mo
bilitare le forze del lavoro e 
del cambiamento. 

Dopo il vaglio del CC e la 
sua pubblicazione esso di
verrà oggetto della più am
pia e libera discussione fra 
tutti i compagni e anche del 
confronto con altre forze po
litiche e sociali e del com
mento dell'opinione pubbli
ca e della stampa. Dobbiamo 
essere pronti e aperti ad ogni 
apporto, anche critico, che 
muova anche esso verso l'o
biettivo di dare all'Italia un 
assetto politico ed economi
co nuovo e avanzato. 

Il documento precongres
suale, per il suo stesso carat
tere e per gli obiettivi che 
propone, lungi dal chiudere 
il partito in se stesso, dovreb
be stimolarne la molteplice 
iniziativa delle sue organiz
zazioni a cominicare dalle 
questioni più urgenti e scot
tanti che ci stanno dinanzi. 
Domani ci sarà lo sciopero 
generale dei lavoratori dell' 
indusria a cui seguiranno 
certamente altri momenti 
della dura lotta a cui i Sinda
cati sono costretti dal chiuso 
e arrogante atteggiamento 
confindustriale, proteso a ot
tenere una rivincita di clas
se. È necessario che tutto il 
partito s'impegni a fondo nel 
sostegno alle lotte operaie. 
Sabato prossimo, con la par
tenza della marcia Milano-
Comlso, comincerà una nuo
va tappa del movimento con
tro il riarmo. Dopo Palermo, 
dopo Verona, dopo Ottavia
no sono previste numerose 
altre iniziative di massa, 
promosse dal partito e da 
Comitati unitari, contro la 
mafia, la camorra, la droga. 
C'è poi l'attività per il tesse
ramento e il reclutamento 
per il 1983 che ha nel mo
mento attuale un rilievo pò* 
litico particolare per riaffer
mare il carattere di massa 
del partito e un suo più aper
to rapporto con la società. 

Sono solo alcuni esempi 
che ci dicono quanto siano 
impegnative le scadenze di 
lotta e di lavoro cui è chia
mato il partito nel corso stes
so del dibattito per il suo 
XVI Congresso nazionale. 

re con rigore quegli scopi mora
li e religiosi fìssati da Pio XII 
per la Banca vaticana e da cui i 
suoi gestori si sono sempre più 
allontanti fino ad oltrepassare 
ogni lecito morale oltre che giu
ridico con le collusioni, prima, 
con Stndona, e, poi, con Calvi. 
Di qui l'insistenza di Papa Wo
jtyla sulla necessità di «ammi
nistrare oculatamente i beni 
materiali in ragione del loro 
scopo» e il sottolineare «lo spiri
to di parsimonia, l'uso di strut
ture e strumenti tecnici appro
priati affinchè l'attività svolta 
corrisponda sempre meglio alle 
esigenze di servizio universale 
della Chiesa». Lo Stato della 
Città del Vaticano «è sovrano 
ma non possiede tutte le ordi
narie caratteristiche di una co
munità politica. Si tratta di 
uno Stato atipico* — ha detto il 
Papa per ricordare che esso. 
piccolo come territorio ma va
sto per la presenza della Chiesa 
nel mondo, non ha cittadini che 
pagano le tasse e molti, invece. 
sono i suoi oneri per l'attività 
che svolge. Ci sono — ricorda 
ancora il Papa — «i cespiti co
stituiti da quanto rimane dei 
fondi ottenuti in occasione dei 
Patti Lateranensi come inden
nizzo per gli stati pontifici ed i 

Il Papa critica 
Marcinkus 

beni ecclesiali passati allo Sta
to italiano». Si trattò allora di 
750 milioni di lire che la Santa 
Sede ha investito a suo modo, 
ma i redditi che ne ricava sono 
molto al di sotto delle spese da 
affrontare. È chiaro, perciò. — 
rileva il Papa — che «la base 
primaria per il sostentamento 
della sede apostolica è rappre
sentata dalle offerte spontanee 
elargite dai cattolici ui tutto il 
mondo e da altri uomini di buo
na volontà.. A costoro il Papa 
promette per il futuro una am
ministrazione severa e traspa
rente. 

Ai 5.125 dipendenti (molti 
però sono già in pensione) del 

f iiccolo Stato. Giovanni Paolo 
I promette che le loro richieste 

saranno accolte tenendo conto 
del loro lavoro, della lord com
petenza e dei carichi di fami
glia. Gli ecclesiatici che vivono 
in celibato dovranno accoritene 
tarsi con meno. Vengono anche 

riconosciute l'associazione dei 
prestatori d'opera e l'associa
zione dipendenti laici vaticani 
osteggiate sempre da monsi
gnor Marcinkus. «Non risponde 
tuttavìa alla dottrina sociale 
della Chiesa — osserva il Papa 
— Io slittamento di questo tipo 
di organizzazioni sul terreno 
della conflittualità ad oltranza 
o della lotta di classe, né esse 
devono avere impronta politica 
o servire, palesemente o occul
tamente, interessi di partito o 
di altre entità miranti a obietti
vi di ben diversa natura». Co
munque il segretario di Stato 
cardinale Casaroli è stato inca
ricato dal Papa di predisporre 
•opportuni documenti esecuti
vi» per dare una normativa alla 
•comunità di lavoro» che opera 
nel piccolo Stato. Nel pomerig
gio di ieri i cardinali si sono di
visi in gruppi linguistici di lavo
ro per esaminare la documen
tazione ricevuta ed elaborare e-

ventuali proposte. Il cardinale 
Casaroli ha dichiarato di essere 
a loro disposizione per i chiari- -
menti richiesti. Tra la docu
mentazione figura pure la rela
zione del cardinale Caprio sul 
bilancio consuntivo della Santa 
Sede per l'esercizio 1981 di cui 
non è stato rivelato l'importo 
che, però, si aggira secondo in
discrezioni sui 38 miliardi di li
re. - ' 
- Il segretario di Stato ha illu

strato il dossier, riguardante un 
pacchetto di proposte per ade
guare alle esigenze dei tempi 
tutti gli organi della curia già 
riformata, dopo il concilio da 
Paolo VI con la Regimini Ec-
clesiae del 15 agosto 1967. An
che su questo c'è stato un ri
chiamo del Papa, che forse de
terminerà una sterzata: •Occor
rerà cercare — ha detto — per 
le strutture della Curia romana 
sempre maggiormente quell'o
rientamento pastorale, che ri
sulta così chiaramente dall'in
tero insegnamento del Conci
lio. I cardinali dovranno perciò 
pronunciarsi su tutti questi 
problemi e anche sulla prossi
ma pubblicazione del nuovo co
dice di diritto canonico ormai 
pronto. 

Alceste Santini 

vedendo il programma — a-
vanzare riserve, ma caso mai 
considerarlo solo un punto di 
partenza per un'inchiesta. 
(Così come la sezione penale di 
Rebibbia tiene considerata 
-fiore all'occhiello- dell'istitu
zione penitenziaria italiana 
proprio per le condizioni di vi
ta diverse — e migliori — da 
quelle di tutti gli altri recluso
ri). 

Torniamo, quindi, alla TV. 
alla Rete 2, ai suoi dirigenti: il 
capo struttura Leonardo Va
lente, il direttore di rete Pio De 
Berti Gambini. Costoro hanno 
tutti i diritti di esercitare un 
controllo, di chiedere garanzie 
perché non vengano compiute 
— soprattutto in un campo co-
sì delicato — irregolarià. Devo
no, insomma, controllare che il 
servizio giornalistico sia stato 

E la RAI 
si spaventò 

fatto con senso di responsabili
tà. Una volta varato il pro
gramma — e questo • Rebibbia -
era stato approvato già da 
tempo e presentato ufficial
mente alla stampa — non sono 
ammissibili ripensamenti, al
meno di non mettere in gioco 
ogni credibilità. Anzi, avrebbe
ro dovuto essere i primi a di
fendere il •servizio- da ogni e-
ventuale attacco 

Una troupe è riuscita a en
trare per la prima volta in un 
carcere? Ecco un motivo d'or
goglio per la RAI-TV. Sfa in 
viale Mazzini ciò diventa, in

vece, ragione di paura. Un at
teggiamento che lascia senza 
parole. Che /«? disposizioni sia
no venute da più in alto? • 

È necessaria una risposta,' 
così come è urgente che venga 
fissata subita la nuova data di 
trasmissione del programma 
per il rispetto dovuto ai tele
spettatori tutti, ai carcerati 
stessi — anche questo fa parte 
(lo sanno alla RAI-TV?) della 
riforma penitenziaria — e agli 
agenti di custodia, dai quali 

i sono venute le testimonianze 

forse più agghiaccianti sulla 
vita nelle carceri italiane. Tan
to agghiaccianti da chiedere ai 
realizzatori della trasmissione 
di essere ripresi di spalle e di 
avere, in seguito, falsata la vo
ce. Rispetto, infine, è dovuto 
anche per i tecnici e i giornali
sti del collettivo 'Cronaca' i 
quali in una loro nota giusta
mente dichiarano: •Rifiutiamo 
di essere coinvolti nel consunto 
rituale del censore e del censu
rato. Qui non sono in gioco sol
tanto la nostra serietà, profes
sionale e il nostro senso di re
sponsabilità civile, che pure so
no stati messi in dubbio da 
qualcuno nell'azienda. Qui so
no in gioco ancora una volta, 
purtroppo, la credibilità « l'im
magine del servizio pubblico 
radiotelevisivo». • - • 

Mirella Acconciamessa 

Sciopero nell' industria 
private e pubbliche unite in 
una unta crociata contro il sin
dacato. E proprio questa unio
ne che bisognerà cominciare 
con lo spezzare, chiamando il 
governo ad una scelta di cam
po, ad un avvio di trattative in
nanzitutto nel pubblico impie
go, nelle aziende a partecipa
zione statale. 

Non sarà uno sciopero facile. 
Ne) corso di questi mesi — 
mentre CGIL CISL UIL erano 
sottoposte ad una specie di pro
cesso pubblico, con il pretesto 
del «costo del lavoro* — sono 
addirittura diminuiti i salari 
reali, è andata avanti l'inflazio
ne, la recessione ha continuato 
a sgretolare posti di lavoro. Le 
principali manifestazioni di og
gi sono previste ad Ancona (do
ve lo sciopero sarà generale e di 
otto ore) con Lama, a Roma 
con Marini, a Taranto con Ma-
rianetti, a Firenze con Mattina, 
a Genova con Trentin (qui c'è 
anche l'adesione, per un ora di 
sciopero, dei portuali, mentre 
l'assemblea dei delegati ha de
ciso un momento di lotta gene
rale regionale per il 10 dicem
bre), a Lucca con Pagani, a Bo
logna con Garavini, a Vicenza 
con Colombo, a Milano con 
Galbusera, a Brescia con Gio-
vannini. 

Ma tentiamo una ricostru
zione di questa vigilia di sciope
ro attraverso le testimonianze 

di alcuni protagonisti. ' - -
L'EMENDATORE DELLA 

PIRELLI — »Sono uno di quel
li che ha contribuito ad emen
dare la piattaforma sindacale, 
nella assemblea con Luciano 
Lama. Molte cose nostre sono 
confluite nel testo poi fatto a 
Roma, con il rifiuto chiaro alta 

{ ìolitica dei due tempi (prima 
a scala mobilet poi il fisco), 

con alcune modifiche alla legge 
finanziaria (l'eliminazione dei 
tickets. ad esempio). E una 
legge che vuol colpire due volte 
i lavoratori: con i tagli alta spe
sa sociale e i nuovi aumenti 
delle tariffe e delle imposte in
dirette; con la riduzione degli 
investimenti che aggraverà la 
crisi produttiva e la disoccupa
zione. Mandelli ha detto che 
possiamo fare anche cento. 
mille scioperi e lui ne sarà con
tento. E allora bisognerà arti
colare la lotta. Non fare come 
alla Fiat, muro contro muro. 
Bisogna colpire dove i padroni 
sentono di più, per dividerli*. 

LE FABBRICHE DEL NO 
— «Qui a Brescia la grande 
parte di noi metalmeccanici ha 
espresso un dissenso nei con
fronti della piattaforma della 
Federazione unitaria. Molti di 
noi sono rimasti ancora poco 
convinti che gli emendamenti 
siano passati anche perché i 
giornali davano interpretazio
ni diverse. Ma il nostro non è 

certo un "no" alia lotta, anzi, 
siamo per un allargamento det
ta iniziativa, in questo che ogni 
giorno di più appare comt uno 
scontro politico di grandi pro
porzioni: 

DISOCCUPATO NAPOLI — 
•Noi, nella capitale dei senza 
lavoro, siamo rimosti davvero 
come alla finestra in questo di
battito sul costo del lavoro. L' 
organizzazione nostro, con il 
sindacato, non è andata molto 
avanti, malgrado gli sforzi fat
ti. Ma domani saremo in cor
teo. Nelle proposte dei sinda
cato si ripetono cose buone co
me quelle relative al piano di 
rinascita delle zone terremota
te, come quelle relative alla ri
forma del mercato del lavoro, 
come quelle di una legge per 
dare un assegno ai giovani in ' 
cerca di prima occupazione 
collegato ad un lavoro effettivo 
in occupazioni transitorie con
nesse ad opere pubbliche e di 
interesse collettivo. Sono tutte \ 
cose sacrosante, da conquista- ' 
re. Possiamo aspettarcele da ' 
Fanfani?: . 

. IL CASSINTEGRATO FIAT 
— «/ giornali scoprono ora le ' 
chiamate per un lavoro al pa-
tazzetto dello Sport di Torino. 
Sembra il mercato delle brac
cia che facevano al mio paese. 
Anche per questo noi prepa
riamo una grande manifesta
zione per il 3 dicembre: andre

mo in corteo, con tutti i cassin
tegrati italiani, dal palazzo di 
Corso Marconi, il palazzo di 
Romiti, a piazza Castello. Ra
gioniamo su alcune proposte: 
la riforma del mercato del la
voro, l'ormai famoso piano au
to, i possibili rientri a rotazio
ne in fabbrica (c'è un accordo 
strappato all'Iucca che non 
prevede le "liste" ma i rientri 
secondo criteri produttivi, sen
za discriminazioni); l'impiego 
in lavvori socialmente utili, 
corsi di aualificazione profes
sionale. La riuscita delio scio
pero nell'industria sarà un so
stegno anche per noi». 

IL PENSIONATO DI FI
RENZE — tCerto, saremo in 
piazza anche noi. È tutto chia
ro: se cedono i salari, cedono 
anche le pensioni. E se fosse 
applicata la legge finanziaria 
un lavoratore con 300 mila lire 
di pensione riceverebbe nel 
1983, 35 mila lire di meno al 
mese rispetto al meccanismo 
attuale». 

Sono le parole di cinque pro
tagonisti emblematici dello 
scontro sociale aperto nel Pae
se. Oggi saranno alla testa dei 
cortei a dimostrare che la loro 
arma è questa: l'organizzazione 
democratica delle masse; a dire 
alto e forte che la lotta di classe 
non è un'anticaglia da gettare 
alle ortiche. 

Bruno Ugolini 

spiro. Ma la DC incalza. Ieri 
Gerardo Bianco, capogruppo 
alla Camera, ha illustrato alla 
stampa un documento sulle po
litiche di stabilizzazione nei va
ri paesi industriali e ha ribadito 
che il nuovo governo dovrà in
serire nel suo programma «mi
sure rigorose» sulle quali si do
vrà cercare il consenso delle 
parti sociali, «purché parteci
pazione e consenso non diven
tino falsi alibi per scelte da non 
fare». Quali scelte? In realtà, 
una scelta, sempre la stessa: l'I
talia — dice la DC — ha mante
nuto inalterato il salario reale 
dei lavoratori, mentre in tutti 
gli altri paesi è sceso. Questa 
•anomalia» non è più sostenibi
le. Dobbiamo adeguarci e ora si 
E resenta l'occasione politica 

uona. Secondo i dati della DC, 
il potere d'acquisto dei salari 
nei primi dieci mesi di quest' 
anno è cresciuto dell'I %, men
tre è sceso del 3 per cento circa 
in Francia e Germania e dello 
0,990 negli Stati Uniti. In Giap
pone è rimasto invariato. 

In realtà, Gerardo Bianco 
non ha detto che al netto delle 
tasse il salario reale si è ridotto 
dell'I per cento e che negli altri 
paesi il fenomeno del drenaggio 
fiscale è molto meno accentua
to. Non è una dimenticanza. È 
che la Democrazia Cristiana jsi 
oppone — l'ha scritto chiara-' 
mente lo studio del gruppo par
lamentare — al recupero del fi
scal drag proposto dai sindaca-

La DC incalza 
sui salari reali 

ti. Così come è contraria a ri
durre quegli oneri sociali che 
gravano sulle imprese, per re
stringere la forbice tra costo del 
lavoro pagato dalle aziende e 
salario effettivo (altra peculia
rità «perversa» della busta paga 
italiana). 

La DC sostiene che questi 
due interventi aggraverebbero 
il deficit pubblico. E vero, masi 
potrebbe cercare di finanziarli 
ricorrendo a imposte straordi
narie, per esempio sui patrimo
ni gonfiati indebitamente dall' 
inflazione. La DC si oppone an
che a questo. Niente patrimo
niale, niente imposizione di 
nuovo tipo, ha scritto Mazzotta 
sul Popolo di domenica scorsa. 
Piuttosto, si ricorra a misure, 
anche straordinarie, all'interno 
del sistema di imposte vigente. 
Su chi grava tale sistema? Per 
oltre il 60% sui lavoratori di
pendenti. Che vuol dire allora 
Mazzotta? Che invece di resti
tuire il fiscal drag, si impone 
una addizionale da far pagare, 
ancora, ai salariati? 

Nello stesso articolo, veniva
no quantificati per la prima 
volta con chiarezza gli altri due 
obiettivi che la DC si propor

rebbe: un «tetto» all'inflazione 
per il 1983 pari al 10%, invece 
del 13% proposto da La Malfa 
e Spadolini, e ulteriori tagli alla 
spesa per 15 mila miliardi. Si 
arriverebbe, così — ha aggiunto 
ieri Gerardo Bianco — ad un 
deficit «accettabile» di 70 mila 
miliardi. Dove tagliare? Sui so
liti settori: pensioni, sanità, 
trasferimenti agli enti locali. 
- Insomma, ricomincia la rid
da delle cifre e il balletto dei 
tetti sfondati, anche se nel 
prossimo programma non si do
vrebbe parlare esplicitamente 
di plafond rigidi ai prezzi e al 
disavanzo dello Stato (per una 
forma di pudore, data la figura 
fatta in questi due anni). E di 
ieri la notizia che l'inflazione a 
novembre è rallentata (c'è una 
caduta ormai pesante della do
manda a causa della fase reces
siva che attraversa l'Italia), ma 
resta sopra il 16% su base an
nua. Se prendiamo soltanto gli, 
ultimi mesi, il ritmo è ben più 
rapido: l'ISCO parla di una ve
locità del 18%, anche scontan
do gli effetti depressivi della 
domanda. 

Intanto, ultima eredità nega

tiva lasciata dal precedente go
verno, alla Camera è slittato 
fuori tempo massimo l'assesta
mento del bilancio 1982: andrà 
in aula non prima del 30 no
vembre e ciò crea notevoli diffi
coltà. Imprese che dovevano es
sere pagate dagli enti pubblici 
dovranno attendere ancora 
molti mesi, mentre la controlla
bilità dei conti pubblici diventa 
sempre più impossibile. In que
sta terra di nessuno si scatena il 
vero «assalto alla diligenza». Si 
paga a pie' di lista, si prendono 
impegni di spesa fuori misura. 
È così che un ministro del Te
soro può predicare il rigore e 
razzolare nella finanza allegra. 
Ed è per questo che la Demo
crazia Cristiana ha sempre vo
luto mantenere il controllo del 
Tesoro. 

Dalla caduta dello Spadoli
ni-bis ad oggi abbiamo letto 
una vera e propria ridda di ri
cette, di terapie d'urto, di misu
re d'emergenza per l'economia 
italiana. Ipotesi di vario segno e 
scuola (conservatrici, moneta
riste, keynesiane moderate, 
keynesiane radicali, ecc.). Un 
gran dibattito politico-cultura
le. Ma che cosa ne resta? A 
quanto pare, solo l'attacco di
retto e concreto al salario e la 
predica sulla spesa sociale. È 
davvero questo un programma 
in grado di affrontare la crisi? 

Stefano Cingolani 
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CERTIFICATI DEL TESORO IN EUR0SCU0I 

LinvesUmento ancorato ala 
moneta europea 

i Oc sono titoli detto Stato italiano in ECU (Euro- gono pagati in lire al cambio Hra/ECU della data 
peanCuirency urtiti, cioè nella moneta formata di pagamento. 
dalie monete degli Stati membri della Comunità sono disponibili a partire da 1.000 ECU (pari a lire 
Economica Europea. 
Sono esenti da qualsiasi irti-, 
posta presente e futura com
presa quella sulle successfon i. 
Danno un interesse dei 13% 
annuo in ECU e hanno una 
durata di 7 anni. 
interessi e capitale dei CTE 
sono espressi in ECU ma verv 

I RISPARMIATO*! POSSONO SfnOSCftVERU 
PRESSO Gli SPORTELLI DI: BANCA 0 ITALIA. 
BANCA NAZIONALE DEL LAVORO. ISTITUTO 
BANCARIO S. MOLO DI TORINO. MONTE DE» RA
SCHI 01 SIENA. BANCO DI SICILIA. BANCA COM
MERCIALE ITALIANA, CREDITO ITALIANO. BANCO 
DI ROMA, BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTU
RA. CREDITO ROMAGNOLO. CASSA DI RfiPAR-
MIO DELLE PROVINCE LOMBARDE. ISTITUTO 01 
CREDITO DELLE CASSE DI RISPARMIO fMJAME. 

PERIODO DI OFFERTA Al PUBBLICO 
DAL 22 AL 30 NOVEMBRE 

1.350.000 circa), ad un prezzo pari al valore no
minale. 
t CTE sono ancorati ad una 
moneta forte. rECU. 
i CTE saranno quotati presso 
tutte le Borse valori italiane. 
ciò consente una più facile li-
quidabilità del tìtolo in caso 
di necessità. 
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Il direttivo 
Cgil, Cisl, UH 

di nuovo rinviato 
ROMA — Il direttivo CGIL. 
CISL, UIL è stato rinviato alla 
settimana prossima per aver 
modo di esprimere un giudizio 
immediato sui contenuti del 
programma economico che 
r anfani sta cercando di formu
lare. Lo ha deciso, ieri, la segre
teria unitaria. Il presidente del 
Consiglio incaricato, infatti, a-
veva preannunciato una con
sultazione dei dirigenti sinda
cali a sciopero dell'indutitria 
svolto (in modo da prendere le 
distanze da una lotta che pure 
ha anche un inequivocabile si
gnificato politico) e prima della 
riunione del direttivo unitario. 
Quindi, questa sera. Ma dopo 
che l'incontro con i segretari 
del pentapartito ha rallentato 
la marcia di Fnnfnni, la convo
cazione è stata fatta slittare. Il 
presidente incaricato attende, 
evidentemente, che ci sia prima 
un accordo nella maggioranza 
sulla politica economica da rea
lizzare. Questi orientamenti 
vuole conoscerli e valutare an
che il sindacato. 

Oggi a Roma 
i funerali 

di Lombardo 
Radice 

ROMA — Ai funerali del com
pagno Lucio Lombardo Radice, 
che si svolgeranno oggi alle ore 
15,30 alla Città Universitaria, 
presenzieranno il rettore Anto
nio Ruberti, il preside della fa
coltà di scienze Giorgio Teccc. 
Ricorderanno la figura dello 
scomparso il prof. Francesco 
Scarpini, direttore dell'Istituto 
di matematica, il sindaco di 
Roma Ugo Vetere, il compagno 
Giovanni Berlinguer del Comi
tato centrale del PCI. I lavori 
del CC saranno sospesi e una 
delegazione del medesimo par
teciperà ai funerali. 

La moglie Fabiola, i figli Daniele. 
Marco e Giovanni, la sorella Laura 
Ingrao e l familiari tutti annunciano 
che i funerali di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
avverranno oggi, mercoledì 24 no
vembre. a Roma, alle ore 15,30, alla 
citta universitaria, partendo dall'Isti
tuto di matematica. 

Giovanni Mastroianni rimpiange il 
compagno e amico 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Catanzaro. 24 novembre 1982 

11 Comitato Direttivo Nazionale dell' 
ARCI ricorda con affetto il compagno 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
per la sua grande umanità, per il suo 
Impegno nel mondo della cultura. 
nel campo dell'educazione e nel mo
vimento per la pace. 
Roma. 24 novembre 1982 

La Segreteria Nazionale dell'Arci Ra
gazzi esprime il suo immenso dolore 
per la scomparsa di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
grande amico dei bambini, attento 
studioso dei loro problemi, insigne e-
ducatore. che tanto aveva contribuito 
alla nascita dell'Arci ragazzi stessa e 
di cui onorava il «Comitato Scientifi
co» con la sua insostituibile presenza. 
Roma. 24 novembre 1982 

Riccardo Bersani. Ennio Peres e nu
merosi altri colleghi dell'Istituto Tec
nico «Arancio Ruiz> di Roma, si uni
scono al dolore per la scomparsa del-
l'insostituibile maestro e compagno 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Roma, 24 novembre 1982 

Il Coordinamento Genitori Democra
tici piange la morte di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
che con la sua cenerosa umanità, la 
sua ricchezza di interessi, il suo amore 
per la venta fuori di ogni conformi
smo ha tanto contribuito ad arricchi
re l'impegno dei genitori nella fami
glia e nella scuola. -
Roma, 24 novembre 1982 

Marisa Musu e Ennio Polito ricorda
no 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
amico carissimo 
Roma. 24 novembre 1962 

La sezione del PCI «Guido Rossa* del
l'Enea Casacci* esprime il più pro
fondo cordoglio per la scomparsa del
l'illustre dirigente comunista, mate
matico ed umanista 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Ricordandone l'importante contribu
to alle scienze matematiche, alla di
dattica. allo sviluppo della concezio
ne di una società progressiva. Irata e 
democratica. 
Roma 24 novembre 1982 

Il commosso saluto dell'Archivio Di
sarmo a 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
«ossenrtore attm> del_ lavoro per la 
pace, promotore e membro < 
•MfodeU'ArcnivM Disarmo. 
Roma 24 novembre 1962 

Nel trigesimo della mone éet 
gno 

FRANCO ALLEGHITI 
la Set. PCI «G. 
drtotoFGCI che e stato 
compagne AUefritti, 
MI abbonamento a l'Unità e 
per una Sex. del meridione. 
Roma, 24 novembre 1962 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

CoocSf attore 
ROMANO LEOOA 

Vicedirettore 
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